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TORft.lTA D&L 22 HRliO 1865. 

CLXXXVII_. 

TOR~ATA DEL 22 ~IARZO t86!S. 

PflllIDINt.A Dlt. PllESIDINTS lllNN•. 

Sommarlo. - Sunro di peti•ioni - Omaggio - Seguiro del/11 dileuuiorl1 del pogtllo di llgg1 ,.,. r •nif.· 
caaioni kgis/11tiN - CoMidu:uiOlli del StnalOre DragotUlti contro U malrimffio civili - I>ileorri dei 
&no1o,.; .Amari prof. • Pi•rlli in fovor• - Dichioraaioni dtl S.nator1 Caitag11tll0 • dtl St11a1or1 C.taldi 
contro -- Prutnlario•e di tre prog1lli <li kgg• - Ri1po1u dei Stnolori Mamtli • Swlll>-Pintor ai ,.,.., u­ 
gnaiori lltl matrim011iO cioilo - 011troa&ioni • propo;U dli Senatori Galvagno 111/l'opporlunikl delle ltgg• - 
Aggiomamtnto della dilcurriOtle • domo~i. 

L1 aedula è 1p•rla alle ore t t 12. 

Sono presenti il Ministro di. Grari1 e Giu1ti1ia , e 
quello di Agricoltura e Commercio e piil lardi ìnterven­ 
gooo i llioimi dcli' Interno, dei Lavori Pubblici, della 
111.rino ed il Presidente del Con•i81io. 
Il Seuatore, Segretario, Arnulro dà lettura del pro­ 

teaao •erbaio della precedente tornata il quale è ap­ 
pronto. 
P1'88ldente. Si dà leuura di un sunto di po1i1iooi. 
Il Senatore, Segretaria, Arnulro dà lettura del ae­ 

gueole 

SU!'ìTO DI PETIZIONI. 

• N. 3726. N. 9~3. donne abitsnti io diterei r.omuni 
della diocesi d'Ivrea, quui tulle ilfeuerate, domandino 
cbe tenga dal Senato respinto il progetto di legge per 
I• eoppreuiooe delle Corporadoni religiose. o 

e 3727. L'avvocato Stelaoo Fonlaoa d'Ivrea domanda 
che nella legge d'unificazione legislativa "oga modiO­ 
cato il progeuo nella parte concernente il matrimo!Jio 
ci•ile. • (Pelizione mancante dell'autenticité della 6rrna). 

• 3728. Il Coo1iglio romunal• di Sciara, e la Giunta 
municipale di Bompietro (Sicilia), domandano che dal 
Seuato teoga respinto il progetto Ji legge 1ul modo di 
riscouiooe delle impoole dirette, e 1i1 maotenut.> il ai· 

atema 1t1ualmeole in vigore aelle protiocie meridionali. • 
Pr&aldenta. Debbo render conto al ~en110 dell'omag­ 

gio !atto dai YC6co•i e ordinari dioceaani dello provio­ 
cie eccle8iasLicbe di Torino, Genova, Vercelli, e deh 
l'Umbria di tre loro Scrillwr1 sul matrimonio ·civile, 
che presentemente ai di1cutt". 

SEGUITO DELLA DlSCUSSIO:iB 
SUL PROGETTO DI LHGGE 

PER L'U:'ilFIGAZIO:iE LEGISLATIVA. 

Pre91dente. L'ordine dcl giorno ,,,.,. il .. goito 
della discu91iooe generale aul progeUo di l"l!ge rer 
l'uoiflcazione Je8islativa. 

La parola sp•tla al oigoor Senatore Dragonettl. . 
Seo1tore Drasonettl. Esaendomi conreasa la pa­ 

rola qua odo già la legge cb'è ora in discuaione, ~ at;.la 
da parecchi onore•oli Senatori preopinanti, e 1ingolar_ 
mente daJ primo i1UiLLo, ampliuiruamenle e dottillli­ 
mamenle d18CU88a e r.ensurata, non mi rimoace che fa 
parie di ammiratore per tutto ciò che banno "!!lino coo 
tanti copia di eloquenza e di dottrina flpo1to, e che 
io appena avrei saputo accennare. Rimetleodomeoe per• 
tanto alle loro ragionale premeue ed alle tittoriose loro 
cooduoioni, dirti solo qualcosa 1ulla origine e 1ullecoo­ 
aegueoze di quesla l•gge, percbè mi dorrebbe di ooo 
averla pubblicamente ripudiali, aiccome quella, che,.,. 
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Iosse da YOi sancì La, rerrebbe ad equiparare il matri • 
monio pagano a quello cbe per antonomasia lu detto 
mag1'um Sacrame1uum, a quella t~nt>randa istituzione 
del crisuanesimo che Ieee intervenire lddio ad inaugu­ 
rare il pri1ne elemento dl·lla sociale confiven1a. 

Pur troppo eqli è avviao a taluni che il nostro no­ 
rello Stato oon possa onoratamente sussistere se tion 
raggiunga l'ideale della Francia rivoluzionaria nelle sue 
più eccentriche disposizioni legielative~ onde è che ad 
OR;Oi palio non debba esse Yenir meno ad alcuna parte 
di quella raasornigliama in lotte le più. ardite innova­ 
sioni del diritto, benchè taluna di esse abbia già e nella 
Fnnci1 e nel Belgi-) rauo mala pruoYa, e non liere 
danno ne si.i derivato al pubblico costume ed alla mo­ 
raie costituzione d~lla r.uniglia. coma io ruedesimc. ho 
osservato ne' parecc bi anni che sono stato in quel paese. 
Di tal fotta ~ la legge cbe ci •i propone, perchè, di­ 
mentichi che noi Iummc i l~gislalori del mondo aotit•o 
e moderno, 1ull'inoao1i di ciò che fece 111 Francia nel 
primo periodo dcl auu sociale risolgimento, aoche per 
noi aia riconosciuto legittimo il concubinato per la aola 
lormalit~ della soscrisione di un contratto alla pre­ 
senaa di on uffiiiale dello 11ato civile, non facendooi 
alcun caso in questa, come io altre proposte di leg~i, 

. ehe il nostro Statuto ba per 'suo Iondamentale principio 
essere, ciò che non era io Francia, 1011 religione dello 
Stalo la cauclica , apestolica, romana, la quale non per­ 
mette di riconcscere corue ll•gittima anione dell'uomo 
e d•lla donna 1e non quella che ·sia 1tata per lei be- 
nedeua e santiflcata. • 

Benché per on onorevole Senatore avv~no al nostro 
assuolo, quell'artirolo drllo Statuto non aia che un pie· 
onumo da non poter dare alcun diritto nè imporre 
alcun obbligo allo Stato, io persist« a credere ch'esso 
aia, come gi:\ dissì, il principio tondarnentale dello Sta­ 
tolo e quello 1•er cui dobbiarno mag~iorwente benedire 
la memoria dcl magnanimu Re Carlo Alberto che ve lo 
po~ 1 Ce!3are il pericolo dell" aciama, nel quale n • 
remmo già aul punto di tra.correre ae non ci foue ~ato 
di appi~l1arci Il qurll'àncora 1acra. Quindi bo prr r~rmo 
eh*' colla auccennata prop~la di legge il 0011tro Stalo 
accenna a ribellarsi ;al aoo più solenne principio; ma 
noi che abbiamo l'obbligo giuralo di 09'er•are lo Sta­ 
tolo e di aon U8t'ntir1~ che in alcun modo aia 'iolato, 
dobbiamo io ~uon.i coscit'DZl·rigettare 1Hf11Ua legge che 
di gran maniera offende la religione d.llo Stato non 
aolo, ma ilhl'ra proCondamenlP. le coodi1ioni del sociale 
conaoriio e ne aot•erte le basi, dappoicb~ è la famiglia 
Il fondamento della 1ocietì, ed il coucubinatu non 6 
cbe ao fugace ed eCfilDero 1imulacro d~lla famiglia, e 
o·~ precipuo di11:10J-.·ente la f.icilità del di•onio, cui oala 
per noi cattolici la ev.-ngelica aeotenaa: Quai Dtt11 rot&­ 
j"ru;c homo no" 1tpare1. 

L'ac·cor.Jare i dirilti ci•1li al concobioaLo ooa i che 
una delerenia all'ateio:no di chi rilogge da ogni reli­ 
giosa usservanu, togliendosi per eaao al malrimonio la 
divina digoit.t di Sacramento; e •i fa =bi la! delettou 
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dalla parte di un governo catlolir.o rassomigliò alla dP.­ 
boll'na inescusabile di on goveroo monarcbir.o che 
a· suoi sudditi luciuae, in ispregio della sovrana 
outorità, impunemente far alti e pubblica prort>saione 
di repubblicana liceoia. Ad impugnare il quale giudisio, 
mi risuonano ancora all'orecchio le copiose ed eloquenti 
parole con che •onne qui magniOcato il diritto della 
libertà di cosdeoia;' ma Olle5o e .. o Uno a quel punto; 
mi nacque il dubbio di potetsi quasi cadere nell'as- 
1urdo che dato n'oil ro ... alla pobblica autorità di punire 
azioni dl·littnose che la libera co:1cieoz1 del delinqoeale 
ripub1Be lecito e non imputabili, poich~ se si vuol ne­ 
gare la facolli di non riconoacere egualmente legillimo, 
alla pari dd m•triinonio relehrato col rito della sua 
propria relii![ione, quello al qaale io non so i11durmi a 
dare altro nome che quello di concubiaato . .., • per· 
meSBo di dare il proprio nome alle co1e. La liliert.t di 
rosdeoia pare a me che ab!Jia e debb'avere i snoi 
limiti nei principii generalm~nte ricevuti e nelle leggi 
conservatrici dell'ordine religioso e civile I Ma ripigliando 
il filo dcl mio ragioo~meoto, non tralascerò di oese~ 
vare che 80 dove la cristiana religione oon è più che 
una larva, in ptt'eaocb~ lutti i poesi proteataoli il ma· 
trimonio che per essi non è Sacramento, 'uolai che aia 
benedetto dal mioi•lro del tempio; e i più riputati 1crit­ 
tori della Riforma condannano il cosi d<'UO matrin1onio 
ci,·ile 11en1'alcuoa religiosa sanzione. Io qui non citerb 
che due d"i più dotti ed autorernli suoi pubhlic11ti, il 
Tommaaio ed il Boemero. 
li primo del quali, nel 1uo commento al Diritto Ci· 

l'ile di Ub1?ro, cosl si espretiac: e Ecrl<'aia PootiHciorom 
matri1noniu1n babet pro Sacramento, adeoque non po· 
te11t non hC'ne.ticlionern 11cerdotalem habere pro requi­ 
aitio essentiali matrimonii IPgittimi. Contra prote11antet 
matrimoniuro negant esse Sacramentucn .••.•• sed \oalde 
imprudeoter agerd qui tellet coneulere cuilibet magi- 
1tratui evosngelico ut behcdictionem s:icerdotalem abro· 
garel. • ~ Boemero diceva : e Si regul.&1 consilii et 
prudentiac iotuemur, multae occorrere posaunt ratiooet 
que priocipem a mutiltione et abolilioae bujua sacri 
ritu11 a•ocarff J)OS.1unL Plerumque aane mtotibua baec 
eat in11ila opinio 11oe tali benedictiooe per ae non pone 
matrimonium le@itime conlrahi, adeoque , aalva con· 
tcientia, hal'C a<•lemnia tolli ooo pone. • (Ad lib. t. 
Decret, lii. 3). Dalle quali parole dobbiamo dodurre cbe 
a quel dotto uomo rilu~giva lanimo dal ricoooacere 
per legittimo fior eaeo li matrimonio protestante, 1enz.a 
i rito religio10. Or ai penai se quei due tommi giure· 
consulti avrebbero stimato che uno 11ato Il quale ba, 
con1e già di!'ai, per auo principio di dirilto coalituEi~ 
n•le esser sua unica religione la cauolica, apuetolica, 
romana, pot""' mai accordare i dirilli civili a none 
di eudditi cattolicamente batteuati, non eaoeodo quelle 
Cl-lebrate col rilo 11cra1nentale, air.r.ome •nol1i che per 
noi ai faccia coll"istitu1ione del coocubioalo legale-, la 
quale lu io Francia spiritosa111eote definita: le &u:rtnvnl 
.U f aà•llir1 I 
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Mi giova pertanto sperare che questo 10oerando Coo­ 
le&so il quale altra volta rigettò quella pagnoa iotituz!one, 
toglia anche ora dar prova di eguale moralità e pru­ 
denu'. lo spero, desidero ed imploro la ripetisiooe di 
quell• virtuosa ripul••, sopratuuo per l'interesse e la 
Pietà del l<!a<o men forte; dappoichè nella 1emplici16 
deU-età oovclJJ, e oell'igooranza degli usi e delle con-1 •e . rueo1e del mondo, le tenere dcnn-ìle aeou. anspetto 
.. gneranoo i loro nomi nelle pagine dello Stato citile 
J)er daroi ali' uomo che dichiarò di sposarle ; ma poi 
(atte D~corte del loro alato, perehè, 000 piil ammesse 
alle Pratiche religiose, ai sentiranno umiliate io mt.>110 

~Ile loro compagne spoee h-giuime, e piangeranno la 
oro pr.1pria degradasiene e quella de' loro figli, am­ 
ln~i l>ensl al godimentc de' diritti civili, ma oon a 
quello dei sociali riguardi. Nel volarla adunqus non vi 
•.fugga dalla mente, o Signori, cbe di questa legge 
libertina la più oicura tittima e la piil degna del •ostro 
•ntereue sarà sempre la donna! Dagli apoln~isti di 
que8la legge oi Il molto ripetuto e ripetesi limmanca­ 
bile, eterno alleluia delle parole: libertà, citiltl e pro­ 
groaso; ma potr6 mJI dir.i opera di liliert.1, citiltà e pro- 
8re•so il ridurre la donna noo ad altro cbe ad o~g1•uo 
di on materiale contratto, e dalla c-ivilt.i cristiana retro­ 
cerlere alla pagana, e dalla spiritualità ul materialisrno? 
Vi ~ nulla di più strano del principio su cui •uoloi che 
abbia il IUO tuodatnenlo il matrimonio dviJe. dl'IJ8 &8 • 
Pa.r3zione cio~ dt'JI& Chit>sa dallo Stato che sono due 
enti morali d1 cui r .. n parte integrante gli 1te~1i indi­ 
•idui, i quali per qurlla ideale separasione tlebboflo a 
tir.coda essere .. noo es.sere ad un medrsi1no IPmpo '? 
Che le piil •m1nenli magiolrature del Regno abbi•oo 
dato Il loro a9'en!l0 a i.I prog•Uo di h·ggr, come )'ono­ 
l'l>Tol.~ signor Kinistro ci tenne ·lichiarando. io sono del 
credere che, 1t•bbent: te oe 11iano 1eo1a dubbio e ve ne 
debbooo essert 1nohi6Aime, questa, per quf>I eh' io ne 
. Pen110, non aia una prova di più ècllo aquiftilo ~nli­ 
niento morale di quella parie ~rll'•lta uo•lra magi•tra­ 
lura che con(ortò il •ignor Mioi•tro a proporre •iffJlla 
le~ge. 
Presidente. La parola apelta al signor Senotore 

Au1ari. ·· 
Senatore Amari, prof. Signori Senalori. 
Dopo gli elnquenli discol'lli del 1ignor Seoalore Ca. 

dorna e d~I 1igoor Minittro Guarduigilli, il mio dire 
&arà mollo piU breve di quello ch'io lo avea Jivisalo 
daprriruo, allorcb~ tedendo combattuta da ogoi parte 
una legge che io credo coai giuslol, ccwi necessaria, 
len\ii il dovere di aorgere a difenderla: dovere ispiralo 
da uoa coscienia chu certamrnle non ~ mt!ao proronJa 
di quella ~<'gli onorevoli oppoollori della kggc. 

lo non roplich1•rò gli argomenti deui, di cerio ale. 
glio che io noi potrei rare, 'Jagli onorevoli due Sena· 
lori che hanllo p:trlalo oeJlo 111esso senso mio. 

D'altronde mi pare che Dt'lla prl·sente quPstiooe gli I 
argomenti li riducano a ben pochi; eJ io dalla parte 
lllia Don oe tedo altri che i due principali, il prima, 

cioè, ae si debbo considerare lo Slato come aMolula­ 
meote aeparalo Jalla 'Chie8a, di modo che l'una po- 
1 .. tà, la potratà civile, e l'auloritl eccleoi11tica •I ab­ 
hiauo a lenere aooolutomente indipendenti l'una dall'al­ 
tra; il secondo 88 lo Stato abbia diritto, abbia dorere, 
di regolare la materia del matrimonio. 

Sulla prima parte ho oeolila fare espressamente o io­ 
direltamtote una oppo1i1iooe . 

Si ~ dello: lo Stato e la Chie8a naloralruenle non 
hanoo che oo 8010 ed unico 80ggelto, che Il l'uomo; 
dunque queota oeparuione ·che voi 80goate non ai po­ 
trà mai mandare ad effetto veramente, aBSolutamenlt, 
perché l'uomo ai lroverà oempre condollo dallo Stato 
e da una religione qualunque io due dire1ioni, cho 
possono 8dscro le 1teae, e possono eas1!re diverse. 

A risolvere la quiatione mi pare contenga conside­ 
rare quale ,;. Olato il progresso dell' umanità io ratio 
di governo. 

Ai priocipio delle 80Ci•tA qualunque, noi troviamo 
la leocra1ia; la quale per natura 1ua è la prima drlle 
forme di Go•eroo che ai presenti ad un popolo on poco 
eslt'IO ed OD roco incivilito, 000 tanto però da laaciare 
alraulorilA pubblica la roria di (arai oece98ariamente 
ubbidire. Ognun tede cbe cotesto Governo Il per 1aa 
naLura il più imperreuo. 

lo(iltti ci insegna la storia che la teocrazia prealo 
o tardi ceda il luogo a forme di Governo più mature. 
Ei 111i p1.lò dire che adesso non ne rimanga veeligio, 
percl1è delle du• teocralie che apparirebbero ne"popolt, 
da noi meglio conosciuti, cioè a dire l'islamismo rd il 
Govrrno allu:.ale di Roma, l'iala1nismo che fu io origine 
pretta teorra1ia Il oggi deYialo dal •uo priocipio, è ri­ 
maao piuttosto nu despotismo asaoluto che un Goterno 
a nome Ji Dio. 

D•ll"allra parie il Go•eroo di Roma uoo fu mai tec>­ 
crai·a. 

I! uo caoo che il Governo ponli6cio 1i trovi allua) • 
mente il sovrano di rauo in Roma. Il PooteOce ru prin· 
cipe in una pJrto d'Italia per oonceuione imperiale; ru 
In fondo un reudatario delr impero; doode la natura 
della soa autorità non ~. a dir propriomente, ltGcrazia. 
Il papato eoislclle, •plendé mollo primn che ooo oa- 
1cesae il governo temporale: e quando il governo lem· 
parale arriverl, come ~ proba~ile al •no ttrmine il quale 
torse oon ~ molto lonlaoo, cerlarocote re1Lerl J"autorit6 
spiritual• della chiesa, il Ponti6eato sarà più grande e 
p1il rispettalo di quello ·che la storia non ce lo mostrò 
dal nono oecolo fino al decimonono. 

Alla teocrazia 11uccede una rorma quasi usuale e con- 
traria: il governo aaccrdote. • 

Questo come ognun 11, crn precisamente il reggi­ 
mento dd popoli piil illustri dell'antichità, di Roma e 
della Grecia; i loro gov.roi erano aoco pontefici. Qu08to 
re~t:inlenlo, se 1100 quanto l'altro, è J;Ur tommamente 
dikttoso, è cootrario al vero principio della ciViJtj; 
f11cilmenle ei trascorre alli tirannide. OuPSta rorma di 
Goveruo Il quella che porae la cicuta a Socrate, quella 

221 



• 
- M58 

SEllATO DEL REGllO - SESSIOllE DEL 1863-64. 

che crocifiaee Gesù Na&Areno, cbe aparee a fiumi il 
aangoe dei m01rliri del crietianeaimc. 

Dopo qofale due forme, segui, gra1ie al conlinuo e 
neceeiJario progredimento dell'umanità , una tena, cioè 
il Go'erno civile, aeparalo più o meoo perteuamente 
dalla religione. lft,lla quale divisione era fo111e nella 
storia primo • ::h .nplc, ,, almeno l'esempio piu splen­ 
dido, il crietiane1i1no : ·oè io ho bisngno di replicare 
ciò che Crislo diceva e che il euo rt•guo non fosse di 
questo mondo; che si doveese dare a Cesare quel che 
era di Cesare e a Dio quel che era di Dio. • Appari 
dunque al primo nascere, limpida, lucldissima la formola 
della separazione ~•I poi.re spirilual• dal potere tern­ 
parale. Ed infalti durò Incontaminata, finchè durarono 
le persecusoni: l'esito delle quali prt><ò che il governo 
sacerdote non era sufficiente con tuui i suoi tormenti, 
con lutti i 1uoi supplizi, non era auflicieole a domare 
la coacieo1a umana. # • 

Quando il Governo si comeru al criatiaoeeimo la se­ 
para1ionY ccmiociè a dileguarsi: e p<>r qual ragione 't 
Percbè la società romana già barcollava. Anr-he ai tempi 
di Coslaolino, t'Impero nmanendc grande di ordina­ 
mento, di riccbesze e di territorio, e puteale nelle armi, 
gii aeotia v~nir meno le sue Iondumenta ; onde si ap­ 
pigliava all'•iuto della nuova aocietà resa forte dallo 
moralità, dalla fralellanu, da quel principio appunto 
che maocuva al goveroo sacerdote di Roma, agli im­ 
peraLori romani pooh·Hcl. Si cominciarono così a mesco· 
lare le due polesi\, delle quali I• p1il pura, la poleslà 
religioea era naLa •uolulamente separata dalla civile. 
a111i l'a•ea 1degooaamente respinta, 

Di n a poco, Ira i romani o 8U•htili loro imbarbariti 
e tra i barbari veri, accadde n~u· Europa· una 1trana 
coorusione; il regoJ dell:L violenza, dell'ignoranza, della 
1uperasti1ione; l'anarchia ne'1uoi a.spetti pili luridi e spa­ 
noievoli. Allora la ChieH, I~ quale già si lro•ava ab­ 
bul•ou lunlaoa dalle 1ue pure aor~enli e turbala da 
tolti l vili del secolo, la Cbu..a dié di piglio duve putè 
e quanto potè all"auti>rit.6. ~ ooi la vediamo lcgisla· 
&tir.e iu l:1pagoa deUJre leggi, la vediamo l•·U ~;irdi so 
wana nel ~ntro dell'llaha, noi l;1 Tediaroo qua e là in 
Italia ed io Germaoia magirtrato ciwile e reudatario. 

Ecco la prima con!usivne d•lle due polesl.à. E qui 
ooo bo bieogno di ricorllare gli acandali che a,·veooero 
da.,pertullo durante il mcdio-evu da questa conru:1ione; 
oun bo hi1ogno di ricordare come il pQtere civile • 
rru1t0 a rrllsto, e con @randiasimo \r"'dTilglio aia andaLo 
ritogliendo dalle mani dell'aulorit• usurpalrice i dirilli 
cbtt a lui IOll> arpartenevaoo. 

Pri1nM di lasciare queat'argome1110, io voglio allon · 
t..inare le difficoltà <:be ai mettono innanai alla SC'p.ara· 
ziooe nllegandu runità del so~gello delle due potesl.à. 
(u crerto che ruomo pub beoie.:1i1nO Ilare in mt>JIO a 
queste due pot~•til, ~solutamente l("parate l'una dall'al­ 
lta. Su l"impt·ro dl'll°un1 ip terra, dl·ll'.tltra in cielo: 
''"'" i due ai 1tenJe uno 1pa1io vutia1i1no anzi inrom- 
1nensurabile non aoggeuo al priucive, n~ 11 pontefice; 
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territorio d'un• l'l'pubblica che si chiama la morale, I• 
coacienza omana. E questa ai lascia bene consigliare 
dall'uno dei poleri coi preinii, collo pene temporalt, 
coll'illSf'gnaruento dei priocipif etPrni della giustiiia; 
si lascia coosigliare dalla religione c.oi premii e le pen• 
dell'ahro mondo, e con i principi! d'una giusl11ia pi~ 
elevata che BOD è la giustiz.ia terrt"na: ed ascolta 1 
con8igli, li giudica a auo modo; poi a proprio rischio 
e pcriglio segue i suoi Impulsi, segue I• sua volontà· 
Se non ro89e· italo per la coscien1a umana che ~eisl~ 
od un tirannico potere !acerdotale e civile, •oi aarE"Sle 
ancora pagani, o Signori, ed il crietianl'limo non a,reb~ 
lrionfato. La coscienr.a omana va rispeuata dagli allti 
due_ poleri ae non roes'altro per propria 1icurer.1a lor"; 
poichè •enza quella l'uno soggiogherebbe l'altro. Nella 
coscienza n•nana sta la morale; confin3nte con lo StalO 
e con la religionr, ma lndipendeole dall'nno come dal­ 
l'ahra. Per sola •irlù della coscienza indipendenle pos· 
1000 alare separati e oicnri lo Staio e la Chiesa appO 
le na_,ioni ci\'ili. 

PJasiamn ora al .lrlLto di regolare. il matrimonio civilt~. 
Su questo evirtcntC'mente oon è uopo di spendere 

parole. Come il mJtrimonio #! uno dPgli atti più grati. 
più aolPoni della vita socialP, coal non f'i pub neg;,1re 
al potere civile Il dirillo di regolarlo. E badale ben• 
che io dieo otlo e non contrailo: prrchè comprendo 
beniasimo .:h~ il n1atrimc.nio non è palto cbC ai pO&JI 
ra•somigliare a lUlti qu•gli altri che regolano gli inie· 
rel'si ruJteriali. Il 1natMmonio è l'as11un1iooe &0lenne di 
un dovere dinan&i o11a 1ocieli; ed il cootratto, e g1i 
intert'ssi materiali banno tanta parte oeJ matrimonio. 
or.rapano un grado tanto inreriore, qoaoto, o "Signori, 
polrebbe d•rsl allo stipendio nt•ll'urHdo del mo~islrolo, 
od dovere del soldato, dd professore, di on umciale 
puhhlico qualunque. Certamente in questi casi il legame 
che 11 conlrae collo Staio, con la patria non e mica 
lo stipendio che ai prende, ma il dovere che 1i pro-. 
mette di adtmpiere; nella atraa maniera e.be il legame 
del matrimonio non istà nel contratto, ma à il do•ere 
che ai assume dinanzi alla aocielil. Signori, ognuno 11, 
e dinanzi atl on'Ayemblea cosi dolta, io oon ho biso­ 
gno di dichi:ararltt, che la Chiesa non prtll'Se Ho da' auoi 
principii cii regolare il matrimonio. · 

La ChiPSa conft'rl il sacramento, ma tra queJto e il 
pollo aociaJe d~I matrimonio corre lanta distanza, qulnta 
lra il raun e l'opinione. tra il finito e l'iofìnilo. lo non 
virrò a dare nè molli o~ pochi tra sii iooumPrevoli 
esempi, cht! ai polrchbero addurre delle aoticbP. praticb" 
dcli• ChiNl& In fallo di matrimonio. Ne alleghrrò on 
1010, uno, tlel qu•le credo <he gli oppositori non pos­ 
sano contrasture J'autoriU. 

Era il fine dL'l lf'&lo •·~coltt; la Chiesa romaQa pos­ 
aedr.v:i in Sicilia 1uti1Simi poderi, chi3mati Jlaur. 
pieni Ji tx .. tia1ni e di 1chi11,·i. I.a Je,ge iniqua dei tempi 

I dava al padrone il diritto di regolare il matrimonio di 
QUl'8li 1chiaYi, di vittarlo, di (are che questa parle drJ 

1 
auo bestiame ai uois1e ad alLri achiati, a con1odo auo 
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8 0·10 di quelli. Ebbene! Si scrive• da Roma al lallore 
di una M:uisa in Sicilia: Badale aeverarn!nle che gli 
schiavi nosiri no11 ri uniacano mai a 11onnt d,.gli altri 
l'O'kri, noM tie piglino allrove che ne'no11ri. Quegli che 
~criveva l'epistola, il padrone del podere, era il Papa: 
•I Pap~ era San Gregorio, Gregorio il grande. Signori, 
10 non dirò nulla che possa ofl't·ndere la coscienza di 
0;esuno, nè di gettare ona macchia aopra una delle · 
P1u granrli glorie italiane, sul nome dell' uhi mo degli 
antichi R·>mani. Pur mi concederete di ronchìudere che 
S:io Gregorio, quando acriv1~v1 così, sapca che il diritto 
cbe ~11ercitava era il diritto del padrone, era il diritto 
dele~alo~li dalla porleelà civile, bcoe o male che ro ss e, 
c~e certamente quelli non erano tempi io cui si potesse 
don lrnlto sradicare la srrvitù, quanluuque San Gregorio 
avesse incominciato a procacciarlo in certa misura. 

San Grl'gorio e.a.peva beoe che n-n disponeva d1·I 
•ar.ra1nento, perché di certo non avrebbe osato lirai­ 
larlo per inleresse mondano, per causa di economla 
l'OgLica J 
. lo fondo io veggo che noo tutti gli onorevoli oppo­ 
lllori ricu1erebbero allo Stato il diritto di n·golare i 
~at:hnooi; ee male ooa m'appoogo sono atali pcchis­ 
•1rn1 a oegarlo, 
• L'argomento che ai é allegato daJla più porto è 11a10 
il aeguente: 

Se qo~10 diriuo è regolalo gil dalla Chiesa; ae la 
rnaggior parte degli italiani riveriscono questa Chiesa, 
J)ercbè dovete entrare voi di mezzo con un rito novello 't 
Se non erre, questo è I'argomente che 1i allego\, 
l!bbeoe io credo quest'argomento la);ace io diriuo ed 

in latio. · 
Se pur Coase Tera cbe tuUi gli italiani uLhidissero 

perfettamente la Chiesa cattolica, apostolica, romana, 
non oarehbe di cerio tolto allo S1ato il diriuo di rego- 
lare il malrimonio. · 

Ila che dico noo Hrebbe loho il diritto• Lo Staio 
avr1?bbe aempre il dovere di regolarlo, carne ha il.dovere 
di provvedere a tulle I• 1•arli del governo civile. Per 
tlaare ua'eaprl'asione divenuta celebre oellil storia mo­ 
derna, aarebbe lo alt'SSO che es:çrre da noi che deasirno 
la chiave di casa nostra io mano ad un leno; la chiave 
•nai de'ooalri talami. · 

Davvi oa· altra con11idera1ione. E se queste mani 
eotranee fo91ero oempre otnte ledtli verso di noi, ai po­ 
lrehbe pnr dubitare per corleeia: ma, Sigoori, queste 
mani non 1000 state sempre fedeli, oè lo aono adesso. 
la ogni modo, come la ChiPBa ba di cerio il diritto 

di regolare la coruunicaziooe del aacramcnlo io lutti 
i modi che a lei piaccia ; tome , alt~" f do~roi, p.i 
ba da aeguire la dieciplina •ccleaiaslica , la quale puO 
•88ere mutala dai concilii, può ea.ser mutata secondo 
i •ari Cllsi dalle dignilà eccleoiaelicbo , cooi egli ~ 
t\'ideote cbe si po88ono ltovare stabiliti per il ma-· 
lrimooio ecclesiaalico , degli ordini , delle condizioni 
che 88801ulameote tornerebbero iocornpalibili con la ai­ 
tureua e lo ioterwe dello Staio. Polrebbe, anzi d...- 

vr•~be la Chie•a a88icorarei che i due 1pcsi apparte­ 
n('ssero alla sua comunione, aasicurancne in tutti j modi 
che possa TScogitare, perchè la Chi"8a non puO conre­ 
rire il sacramento a cbi non ne sia degno ; noo può 
conferire il satram<'nlo ad un eretico, non può confe­ 
rire il s.arramento ad uno sromuoicato. Il verificare, 
l'appurare la led. di colui che ei presenla per rieevere 
il sacramcnlo, qurslo cerlamenle ~ diritto della ChiPBa. 

Ora se I' autorità rcclesiaslica in questa 1t11gione, io 
coi si conv<'rrà che non andi;imo prrf"isamente di ac­ 
cordo, esigesse per lo enrramento drl matrimonio la ri­ 
nunzia di certi doTeri civili , se etiigf"BSe il riconoari­ 
mento di cerio propoei•ioni, di certe leorie dei tempo di 
Gregorio VII e di Bonif.,io Vili delle quali 1i è !alla 
adrseo ona nUO\'a edizione con ag@iunte e corre1iooi, 
ec Ja Chiesa prrtendrsse ciò o qualcosa di 1omigliante, 
allora che accadrebbe ? Allora dovrrmmo fùrse fare in­ 
Lervenire i carabinieri, i quali òoo ci rntrano nè punto 
nè poco·; o dovremmn aofl'iire che le mogli nostre e 
de' noslri 6sli !o1Sero dichiarale dal pulpito concubine . 
• la prole basl.lrda I La conseguenza è logica. 

Vengo alr orgo1nenlo di lauo. Si dice : siamo lnlli 
callolici o quasi, perchè slahilire una formola ouova la 
quale riesce molesta , la qua]e porta inciampi, n1eotre 
tutti dovete oseenarr. il consueto matrimonio ecr.lesia- 

1 stico 1 In primo luogo oon l\"rei biaogno di provare 
i I' iD('sattezza dtl fallo , quando eappiamo tutti che vi 
sono dc' prolestaoli di varie profe~ioni, vi aono degli 
iaraeliti; ma veoiaCDO ai cattolif"i stessi. I cattolici at. 
tualmeote in llalia, Signori, parliamo francamente, e 
sea1a relicenze , come ai cooviroe a )Pgielatori , i ~l­ 
lolici altualmeole io halia non prorwaoo llllli la ale913 
Cede; aolla di~ciplioa ecclesiastica per lo meno corrono 
idee molto diverse; oè tulti i cattolici italiani al certo 
1Pguooo l'auloril.ti 1uprern11 ecclesiastica, 1e noa che io 
una misura la qualo pu:zzerebl>e abbaslansa di sciama. 
Or come vorreste obbligare queali I.lii crcdenli che •ono 
callolici oel aenlinienlo loro , ma ooo agli occhi delle 
dignità ecc1l>Siaetiche , co1ne li Torreate obbligare a se­ 
guire una forma aJla quale ripugni la loro coscieo•a T 
Oppure come vorreale obbligare , io già· lo di88i , ed 
egli ~ bene che lo replichi , corue •orresle obbligare· 
la CbiPSa 1 dare un sacrao1eoto a coloro che eaa 
ri•spioge, che è in dii ilio di respingere dal ano aeno I 
Noi l• abbiamo •i•to ripudiare i morii ; polrl ben 
ripudiare i •ivi I Gli opponenti che al 1000 falli a 
suggerire alcuno modiOca1iooi agli articoli sul ma­ 
trimonio civlle , banno trovato on compeoeo ; banno 
dl•llo che il malrimonio ecclesiastico sia fatto da ognuno 
f'econdo 1:'.L Sj:J ..:onfessi•Hle, :inzi si è drtto arrondo la 
s11a rellgionf". Ma qu1'11ta enorme coocmione, io lo coo­ 
r~Mo, non è logica ; e se la ai faccia dal Senato non 
ao aino a qual punto la Cbieea la ammellcrebbe. lo 
non sono teologo, nè mi •oglio lanciar oollo ellme oe 
la Chiru sarebbe per ammettere la concessione o oo, 
ma ml pare poco logica tollera01.a. coot tana. In ogo i 
modo banno parlalo di religione questi Sigoori, ebbeoe 
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non si 1000 accorti che messi su p~r questo sdrucciolo 
delle concessionl sono andati molto più giil di quello 
che potevano, ae si preacntasee un matrimonio cele­ 
brato seeondo il rito musulmano lo dovrebbero ammet­ 
tere ed anco quello dei Mormoni e di altri, percbè oon 
11 6 latta parola nemmeno di seue del Cristionesimo, 
ma 11 ~ dello religioni. 

Finalmeole l'ono,.,•ole Gbiglini cho fu il primo • 
proporre queslfl temperamento, vedendosi 1trascioal0 
giil dalla logica dello concessioni, 1olle afferrarsi a qual­ 
che 1lerpo 11 che ooo piomba88e proprio nel matrimo­ 
nio eirlle ; ed ei lro•ò la 'fillima bella e pronta. e Mi 
ai chiederà, ·ei disse, quegli che non creda di dover 
praticare alcuo rito religioeo noo donl dunque] pren­ 
der moRlie? Costui rispendo non può essere che un 
ateo. • U che ha provato citando Giorgio Sond.7(fla­ 
ritd) Mo, data por lai 'mode la definizione dell'ateo, ei 
rincalzava, ti rispcndea di oo, e perché l'ateo:non 
pu~ nere eei1tenza giuridica nel Regno d'Italia. • Quo- 
1le conseguense mi 1 !mbraoo poco d'accordo col~prin­ 
cipio della libertà di coscienza ormai atahilito preuo 
tutti i popoli civili, col dirillo d'ogni ciuadino che nes­ 
suno ter.ga a domandargli qual aia la aua lode. E poi 
corre eran differeu1a tra l'ateismo e il 1\00 prof,·ssare 
neaauna religione che abbia riti atal.Jilili e sacerdozio t 
e questa parola alto è una di quelle cui 1i sono date 
oel mondo le interpretazioni le piil pano e ridicole. 

Gli acrillori bizootioi per quallra oecoli parlarono sern­ 
pre degli atei saraceni; dei po•tri musulmani, io dico, 
i quali 0011 1cri•e•ano mai oè una lettera n~ due righe 
qualunque aeoza incominciare col bi1miUoh, e non 
am1nanatano mai animale che aertir doteese di cibo, 
oenza profferire similmente il nome di Dio, il quale 
ripeLeano e ripelooo 1Utta1ia centinaia di •olle al giorno. 

Signori, di aimili accuse aooo piene Je i1torie; ai à 
sempre detto 1leo a colui che ai vuoie tiluperare ma 
pur non ai pub chiamare n6 ladra nè ueuaino. 

Ci aooo poi &ante iene religio&fl, o 1cuole 1e tolete, 
paicb~ la porala oelta è mal 1onanle, le quali noo se­ 
f!UODO i dommi di alcona religione prole11ata da intere 
oa1iooi, e pure riconoscono una Divinità: per esempio 
@li ooitaril, acuola che ha fatti molli progr.,..I In In­ 
ghilterra ed in America, i quali non potete certameole 
chiamare at.ei, e frallanto TOi Ji rigeUeretle dal matri­ 
monio. Oppure 1e 11 adoperaHe lo espediente, che 
•enita proponendo !"onorevole Srnator!! Sclopie, inveo· 
terni. appunto per coleele 1cuole di deiali, o di filo­ 
toft il mo.trimonio Citile. R COI) ioo~Lre Tertelle I tare 
una leg~e 1peciale per ciat<'una comuoilà religiosa, e 
dareste c081 agli i11rat·liti on 1oatrimonio loro epecialP., 
ai cattolici quello del Concilio di Trento, on altro a 
ciascuna cuntesaioue di prott"lbDli, e non IO quanti 
altri ancora a ciascuna rei igione, selli o l<.'nola; lo guiaa 
che il titolo del 11011ro Codice, che traila del matrimo­ 
uio, aarebbe no cealooe, no arlecchino di mille e Jori; 
't questo, o Signori, non li può permelltr•, come non 
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puossi permeuere che sia.i una cla88e di cit12dini, a 
cui 11i diano minori diriui d'un'altra. 

I panteisti, gli scettici, i miscredenti, i razionalisti, 
in qualunque modo vogliate chiamarli, se esistono, 1 
penso ve ne siano, 100 pur cittadini, e possono pur 
essere uomini onesti; con qual ragione, con qll'BI pre· 
test.o ne@nle loro il m3trimonio, o concedete loro una 
torma di matrimonio di grado inreriore; con che gi~· 
&tisia togliete o eccmnte ad essi questo diriuo priocl"" 
pale d'un cittadino, li riducete ad una epecie di paria, 
li riconducete a quello elalo io cui >i•ea la plebe ro­ 
mana prima che una legge combattuta le .,,... dato 
I matrimoni;J •••• 

Senatore Bclopt• (con (or.a). Nessuno ha mai 
emeaso queet-' opinioni. 

Senatore Amari, prof. Ciò sarebbe la consegucnll 
non dell'opinione del Senatore Sclopia, ma di quella 
emeeoa dall"onorevole Senatore Gtliglioi, e l'opinione 
doll"onorevcle Senolore Sclopis, il qunle ba 11ulo la 
bontà di interrompermi, produrrebbe precisamenle quel 
centone di rui io parlava, centone di selle o piil. colori 
in cui ••. · • 

Seoatore Bclopl•. Domando la parola. 
Senatore Amari, prof •.•• in cui 1i sarebbe pei miscre­ 

denti, por quelli rbe non proreeeano religione, il m•­ 
lrimooio civile t per sii i1raelili il matrimonio giudaico; 
per i callolici quello dtl Concilio di Trento, e per ognuna 
di lotte queste varie alumalUre di religiooe quello cbe 
le congreg11ioni speciali ammettessero. 
Io non bo biaogno di dire che quelli lemperamtnli 

1ono ingio1ti e ueurdl in qualunque modo 11 1ogliaoo 
mantenere; perchll non hat1ta n~ la dollrioi, nè l'acume 
detringogno, oè la bene1olenza dell"animo, oon b .. tan• 
a trovare io questa materia una tia dalla quale si possa 
u•cire, luurchè la 1ia larga, la 1ia grande della eepa­ 
ro&ione dello Stato dalla Cbieoa e dell'uguagliaoza cl- 
1ile. Tuili qne1ti siatemi Ibridi cl parlerebbero a mili• 
conseguenze, le une più pericoloee delle altre. Per 
eaempio si &tJtmeue il matrimouio celebrato dai prcli 
delle religioni rlcouosciute; ma qutslo .porta la necea- 
1ill di riconosc~re le religioni, ed ~ etident.e, percbè 
altrimenti ognuno potrebbe inventare una rrligiont, 
meurre 1dd0Mo al primo che incontri un& fog@ia da 
ma1cbera e dire: qoeelo ~ il prete della mia religione. 
Tntll lo patrebbero lare. 

Dooque 6 neceenrio che si 1lampino le tabelle, 1i pub­ 
blichino le tariff• delle religioni. Ebbene, domando io, 
a chi darete° qoealo diritto, questa auloritàt La darete 
alla Chiesa? Ila la Cbieea sarebbe mollo imbrogliata, 
molto i1obarauata e non •i rinMrazierel.tbe punlo. 

La darete allo Statoi Ma lmprudeolil Non 1edele che 
allora nreele permta8o allo Staio di entrare nel te111• 
pio, ansi gli avreslt data roccasiooe di ecalzar le fon· 
damenta del tempio I 

Siguori, non c'~ ripiego, non c•è riparo; la quE"ttione 
ba una aola uscila: )J 10Ja via giueta. la 1ola via di­ 
ritta, la 10!1 1ia 13nl2, • che il matrimonio 1ia rego- 
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loto dallo State, per la aua parte, sia benedetto da 
quoluoque religione secondo le aue credenze e i suoi 
rUi. 

lo nou •eggo qui l'onorevole Senatore Cadorna, che 
.. egli losae presente gli vorrei dire quanto invidia pro­ 
tai aenteodolo discorrere di un argomento che io 01i 
C!to messo io capo di Leccare, percbè veramente era 
qncllo che in questa questione più mi colpiva e quasi 
•ni lotmenlaYa. Tutti gli oppositori dt•lla legge oi sca­ 
~li;i.,ann contro quella couie aP. ai trauasae di proibire 
11 matrimooio eeclesiastico , come se ai trattasse di ob­ 
bligare i crttadrni a darsl la C.dc di 1posi dinanzi l'al­ 
tare di qualche diviniU !'"gana che non voglio nomi­ 
nare nel Senato, oppure dioaaii l'altare di quella Dea 
Ragione che bu •eatila ricordare piil volte ; perchè a 
laluai piace di mescolare insieme pur lroppo il In-ne 
•d il male, di confondere il sublime ed il ridicolo di 
qut!lla @rande e selatare cri1i della uo1anit.à che ai cbia111a 
la ri-olualoue rra.ncese, la quale se po(l0 dci mali pas­ 
leggeri, -porLò dei beai durevoli anzi eterni alla soci~ti 
eurol)<'a (Braoo) 

:'folla legge propo>ta a dir vero non veggo nè l'ob­ 
hligo di andare a bruciare incensi a piè duna divi­ 
DiL;i pagaoa, foase anche la Dea Ragione; non tr.ggo 
altro obUligu che di pn·1eotar,i all'Autorilà muoici, ale: 
• io noo erede cbe il Lavolo municipale 1ia un altare 
pJgano e molto meno che i Sindaci (me lo permetta 
l'oooreTole Sìouo-Pintcrl siano i si111ul1rri dt·lla Dea Ra­ 
@iont. t e parini. oon 1i Caccia fona alla roscienza di ol­ 
cunu obbligando gli spoai d"aodare a dichiarare il nodo 
in cui 1i 1wvior-..ooo dinnanzi un uffiriale pubblico, il 
eui titolo, non IO perchè, ~citi il riso di alcuno .... 

Senatore Slotto-Plntor. Domando di parlare. 
Scnottore A.mari, ,ro{ ..•••. Ma 6 •ernpru il rappre- 

1ent•nte ddl"autorità puLbl1ra, ~ il rappreoealanle della 
società: grande o piccolo che 1ia, teaUto o no 'di togn, 
il Sindaco 6 il "VPìelcoLaote dt'll& 1ocielil e a lui tutta 
la a>cietl deve rispetto quando 6 in qucUa quali~ che 
11 preaenla. 

Dunque bo dello tra me, e pt•rcbè al la lullo questo 
•calpore 1 Non è il primo esempio, o Signori, che la 
Chiesa gridi di esa••re calpeel•I•, gridi eh• 1i farcia 
viol1•on ad alcuoe dello sue liberU, -quaodo invece Ji 
liber~ le ai toglio uo monopolio, l• 1i proibisce un 
abuso. Queola pl'\'lesa 1 iola.zione di libertà l'ho leua 
tante tolte nella Sloria, l'abbiamo vcdula tutti; ogui 
es~oziooe dai peai ~ublilir.i che ai Cllnctllao.;a, ogni foro 
particolare che •I aboliva ora chiamala •iolazionft dt·lla 
liherll eccleoi .. iica. Mi pare che il caso aia preciea­ 
mente lo 11esao quando 1i (o lanlo rumore non già per­ 
cbà ai voglia proibire U 1natritJJonio ecclesiaslico, che 
or .. uoo tuoi proibire e che ai pennette a .. nli o dopo 
il- matrimonio eitilo, ma percb~ io tutto il R··gno di 
Italia ai loglio alla Cltiel3 il diriuo eaclu•ivo di (are i 
matrimooii, e io molle provincie d'llaha 1i aggiunse 
una rorwaliti, Ja quale non ffi&le\'I. Veramente, o Si· 
giiori, qu .. 10 è uno ac&rnbiare la qucslionc, è llD pre- 

1entarla attraverso di una leule rbe la rontra!fà e la 
copovolge. 

(Jueslo mi h:i fatto risovTeuire on aneddoto, an1i dirò 
ua fatto aloriro chè 1"6 mollo piil grave di un aned­ 
doto, racconlalomi da Guglielmo Pepe di cara e 1arra 
me1noria 

Il gener•le Gugliemo Pepe nel 1820 era chiamalo· 
oella reggia di Napoli, qaando Ferdinando, il tecchio 
Ptrdioando r, tu obLlig,.to a proclainarc la costitu1ione. 
Po•rro Ferdinando, andava per le sole dello reggia mor­ 
mor.ndo, liber1à, libertà, tulli •ogliono la libertà ed a 
me aolo banno lolla la mia libertà I 
lo credo che il lamento che ai la oggi dai !autori 

drl clero non sia molto di<Simile da qudlo di FPrdi­ 
nando terzo o quarto e poi primo dei Borboni di 
!S•poli. 

lo r.oocludo, o Sigoorl, che si approvi la legge, la h·gge 
che è giuata, l:i ll"~ge cht: noo offt~nJe oe1&una co1cicn- 
1oi, oesauna religione. La Chiesa benedirà i matrimoni, 
lo Stato accorderà loro il diriuo, rironoscerà la dichiara­ 
zione del dovere e dell"ohbligo degli aposi io una mater;a 
cl1e ccrtan1ente ò rooda1nrntale nella costituiione della 
&orietà. (Seg1ti di approva:io11t) 
Presidente. t chia.nalo 1 l'"rlare il Seoalore 

Cataldi. 
Srnotore Cataldi. li nrolivo per cui bo chie110 la 

parola, non à, o Signori, la 1ptrania di poter arrecar 
nuovi lumi 111• prrst•nte gra•;iuima dis,·o"ioor; lo l'ho 
chiPSLa onic11ncnle per adempiere al dovere, che io 
aliruo imp0&tomi dalla circostanza, di palesar franca­ 
mente le ragioni r.he mi detern1inarono 1 •otare, come 
io •olerò. 

l mini•lri della Corono, bromo1i di cooperare polen· 
tem('Ule :ill'uoiOçaxiooe dC'llo diverse italiane provincie 
@indicarono opportuno icortopr'Jrlc, il più presto possibile 
ad nna unira l<'gi.d .. zionc, e ne preaf'nLarono l'in1ieme 
id du& rami drl Parlamen•o. Arcett:ita l'urgrnxa di uoa 
proposi• di l•gge cotonto •••la, (u ro .... èhe nel di•cn­ 
tere, l!li l:.sr.iasse d:i parte, 1e non lo spirito, almeno la 
leuere delrarticol? 55 dello Statuto fondamrnta)e. 

lo lenni di•lro alle disrul8iooi che ebbero loogo, ed 
ainmimi il l•1le auacr1menlo allo Slaluto, lo 1clo prr 
le prerogatitr parlamentari, J'eloqurnza, la profooda 
dottrioa, il 1t•n110 pratico, e la nohil~ e cora~gioea in­ 
dipcndPnu dei varii oratori. Con ai rlt>lla copia di lun1i 
noo mi fu difficile -vedere Uno a qual punto, io •ista 
del pubblico vanla~gio, 1i sarebbrro pvtute oerondare le 
istanze minialeriali; 1na disgr11;atamente era rimt880 
in compo un progetto, a riguardo del qunle tenni e 
tengo tutlora impoaihile ogni tranaa1iooe. 

Io parlo, o Signori, di quella parte dcl Codice cilile 
che conceroe la C!)Stiluii me dtlla ramigli•, parlo dcl 
matrimonio civile. Antieo oppositore a quc110 progello, 
'~en1olo ricomp~rir<·, ho creduto mio deLito rian. 
dare le mie convio1iooi, e Je riaudai spae11ion1tamt·nte; 
Wil lunai dal trovar ccsa cbe mi laduce~de a mutarle, 

Suat0?1. .. D•L 18B3-64 - S&P".lTO osL k•o"'o - Di1ciu1loni. 10~. 225 



- 2660 - 

SEl'IATO DEL REGNO - S~SSIONE DEL 18tì3-64. 

o almene a modiflrarle, tutto mi riconlermè in N~e 
riemeglìo. 

Il aignor lliDi•lro di Grazia e Giusli•ia disse alla Ca­ 
mera dei Depulati e •i preseDliaruo il centrane del 
• matrimonio civile nella sua put itd, nella sua indi- 

• • pt•dtn.io, rendendo omaggio al principio della sepa 
• ruione dei due potei-i rome allil. piil preziosa con- 
• quiola della civilli moderna. • 
Queole parole mi parvero belle, e le bo meditate, 

Permelletemi che vi comunichi in suceinto il risuhato 
delle mie meditaaionl. Cominciai dal rifleuere alquanto 
aulla oalura della purilÀ drl ccntrauo pregruato e non 
tardai ad accorgermi ch'era racilis1ia1a a sfumare. Que­ 
sto centrano, diaai fra me, t apparrccbiato principal­ 
meute ~·ei cattolici che sono lo gran maguicransa dt-l!o 
Stato. Coosideriamt!lo dunque rispeuc ai cauolici. ~si 
lo ceìebrerannc prima o dopo del religioso a libero 
piacimeolo. llelliaruo che il celebrino prima, che l'ari 
per eooi? Un bel nalla; giacché .. ano che l"aulorilà da 
loro rivf!ritt, Ja quca) fu ed 6 in p081t'SIO del matri · 
monio, percbè aarr:imento, ha da secoli dichiarato oullo 
il eouirauo matrimoniale, noo celt•brato nelle forme e 
colle oolennilà da eaaa pr es erlue. lltlliaino ebe le ce­ 
lebrioo dopo il reli~ioao; in questo cas« Il malrimonio 
sarà gi6 bello e concluso, e il contrauo ci•ile oarl non 
un conteauc, ma on nudo 1imular.ro che noo conclude 
nulla. Ognun .. de che pei calloliri la cooa è io qoesli 
lermioi oè piU oà meno. Or~ ooo mi chiedPte, o Si­ 
gnori, oe qaeala lrgge aarcbbe per riuscir !aie da incu­ 
tere quel riopello che lnculer devono le le~gi oerie, e 
nramenle degne del nome. Che elfcllo poaoa produrre 
nell'animo dei cattolici uno inutile e nuda imitaiioo dt-1 
rito a coi aono accostumati, non ~ 1ne1tieri tbc io iJ 
dica. Ma aeguiliamo. 

Il signor llinislro dice che il conlrai°lo del malrirnooio 
ci•ile 6 preocnlalo nella aua indiptodenia. lo pooi men le 
a f4UUl& iadipendenu, e la lroTai al tullo nuova. Un 
coatrallo è propriamente nella sua indipendenza quando 
6 regolato, concluao e 1301ioo0alo dalla autorità a cui 
naturalmrnte ai rireriace, e pel matriruoaio dei calloliri 
queala 6 J"auloriÙ religioaa. Si1Tall4 •erilà lu oramai pro· 
clamala in lulli i luoni. Fu dello e provalo eh• il Jiriuo delle 
no11e 6 nell'uomo uo diritto orisinario, come la liberl.6 
inditidaale, qu•lla d•ll~ coadeoia, la poraonahlà e li· 
mili; e percib etlraaociale, sul quale indaroo la •ocieli 
ci•ile ai arroght'rebl>tt un potere costitutivo; e rht! la 
10la autorità relisiosa è possente 1 sanzionare il tio .. 
colo d<gli animi, che 6 I• parie ... enziale e più aobile 
del ruatrimooio, imp•lneodo io oome dtlla Oivioili ai 
coniugi l'amorr, la ft-dehà, l"indulge111a, Ja LOlll'ranz1 
reciproca, e roccon1and1ndo luro la virtuosa edut·a1ione 
della prole. Dare 6 raulorilÀ civile che oai ripromeuersi 
di poter fare 11trellanto con mezzi \IU3nlo efficaci, ol­ 
lrellanlo nobili e desni dtlla nalura rozlonale dell'uomo• 
Ora io mi domando oe UD pro@ello di legge cbe dire 
ai cattolici: io ooo mi curo ae il Tottro matrimonio sia 
o non eia celebrato ~condo la toalra religione; ma Ti 
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avverto che se noo verrete a celel.lrarlo, o alweo" 1 
farnt! le mo~lre, daYac..li ol magistrato ci•ile, es)o ooo 
nrA ric,,oo:sriuto, nè prot~tlo dal putere aociale, sia UD 
progetto che pr~senti il coutratto del malri1nouio nella 
aua ind1penden1a, uYvero.. che ne lo 1pogli, c08lringen­ 
dolù ad .. soggellarsi ad UD polere che gli ~ eoiran""! 
La risposta non 1ni par ùubb1;a, e 100 leotalO di rnro:"" 
lere a un fa11cio lt! Tanlah! purili. e iudipcndt'nza dt·I 
r.oulr11.Lto del n1atrimonio civile. 

Da quanto breve1nenle accennai, parmi 1i possa di 
già argomentare di che natura ~aia l'omaggio reso al 
principio della 1eparazionr dei dutt poleri, ~i cui parla 
il sig. Ministro di Gr.uia e Giusti1ia: qu~lo omCtggii> 
iu1purta di gil che il pol~re ch·ile dichiara cJ1e in (aLlO 
di Rlllrimonio, Checché ne tlYVt'nMa, QuD riconosce ar­ 
follO il polne religioso. Or ora 10ccl1eremo di ahri io­ 
conveoicnti più gra,·i, che volguuu · M 1eoso, direi quui 
irooi .... -o la parola omag~io ahneoo per quanto riguarda 
il polere religioiJo. Pri1na però dt·pgio conf~'llare cbe 
non aeppi farmi un'idt-a chiara e nt·Ua di rilJ·che im· 
porli il principio dt•lla separazione dei due poteri. Ognun 
11 che il polere ci•ile e il religioao 1000 Ira loro di- 
1tinti che ciò non di meno, aUt.>aochè banno a eoggello 
comune l'uomo consideri1Lo aouo differenti risp~ui, hanno 
dei punti di contatto iouerlioabili, e ciò ancorché l'uno 
e l'ahro non eoca punlo dalla cerchia '""K••I• 11 loro 
rispellivo &TolgeriJi, ed oprrare. Questa dia1L1nzione al• 
luata cu1opletameule Dt'lla pr.ttita tarà 1cou. dubbiu 
uria delle piU pre1io1e cooquislo della .ciTiltj modero:i, 
" oe verrà un gran b~ne alruo1no percbè auicura~gli 
finaltneote io modo ,.tal.11le la li!Jt.rll di cosr.ieoaa polri 
lendt-re tranquilla1nente 11 p<'rre1ionr1i •\ daiJ JJtti ciTile 
elle tlal religiolO. Ma la separa11one d1 due poteri,cbe han· 
no comune il 1ciggcllo, cioè J' uo1no aYeate 1imultaoea­ 
mente rappl)rli cogli altri uomini e rolla Di,initt, 6 
ella poaoib1le1 lo tengo che ao; a meoo eh• non 1l 
tenti provocarla, 11uacitaodo oppoai1ioni e lolle, il cbe 
per fern10 sart:bl.ie uo 01n11ggio a88ai atrano, e la fa· 
cenda riu•cirebbe beo altro eh~ una preiiosa conquiata. 
Ora e perchè noi Jirò aperlamente1 lioa di quesle op· 
po11iiioui e lolle alani appunto celata sotto il pro,etto 
di:I malriruouio ci,ill". In chi." modo I Bccolo; il pr~ 
('t·tlalo matriroonio arla rooiro la pib preziosa delle li­ 
bertà, la libertà di coacienza, e pt-rciò auacit1 una op· 
posi1iooe e una lotl4 lra il poll're cbe soatienei il ma· 
trimonio ch·ile e quello eh~ è incaricato di proteggere 
e diri1t:t•rrt ha librr" di coscienza. Vediamolo brevemente. 
La lilw.rtà di coscit!oza importa che l'uomo pos.s1 P.ttt·r­ 
citart: i auoi diritti r co1npil're i suoi doYeri rt'ligiosi, 
kOU le111a di m<,l~slia, danno o •1olen1a di aorta. 
Preme1so ciò, osstrviamo como 1i comporli a questo 

riguardo la legge proposi ... E .. a lucia a ci .. rono la 
lil.Jerlà di r.ontrarre matrimonio ll'COOdt. la propria re .. 
ligione, ma dichiara di non riconoscerlo, di non t('nerne 
alrun cooto; e13:i ntJn ricono~rc e non prolegge che il 
malrimooio celt•brato diaanzi alla ci,ile autorità; que-­ 
slo aolo crea al cooiugi, e ai figli analo~bi dirilli cl- 
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•ili. I ao~gelti a que•la l<•gge sono, o cattolici, o pro­ 
"'lanti o ebrei. Tra i primi non può aver luogo divor­ 
zio propriameale dcuc, perchè il loro matrimonio se ~ 
Yllido, è indissolubìle , ma i protestanti e gli israeliti 
h1000 i loro casi di dìvorsio. Supponiamo ora che un 
lllalrimooio tra cattolici sia dichiaralo nullo, e che due 
coniugi prot.eslanti o ebrei abbian tau.' Jivonio a nurma 
delle rispellive lor lrggi religiose. Che ne v.rrà • ne 
terrt che 1e uno dei detti coniugi ricusl'ri separarsi, 
l'altro sarà costreuo a convivere con lui, a dispetto del 
•oo dirhto, e contro i dellami della sua cosciensa, per 
la ragione che il loro matrimonio ci1ile resta valido, e 
Proteuo dalla legge ; ae poi si ••pareranno volontaria­ 
~ente, resrando aempre valido il loro matrimonio ci­ 
•de, aaranao dalla legge impediti di p•.,are a noue 
llheriori. Cbe diru&i poi dcl Ca!O io cui 81i impedì­ 
lneoti 1ancili dai due poteri non tessero tra loro con­ 
COrdi? Ouesle, ~oi lo vedete. o Signori, aono le conse­ 
gbentc immediale dt>I matrimonio civile. Yedete pure a 
cbe ccndìeiom Tenga ridotta la Iibertà di cuscienza, e 

. non i.1tu@ge al voalro seune, che i due poteri inrece di 
rt:1tar 1rparati, contro l'aspeuaslone del signor Ministro 
restano inevitabilmente e permanentemente iu lolla fra 
loro. Son quindi in diriuo di affermare cbe le appa­ 
rrnie del peogenc Ji cui parliamo 8"'D Leo diverse 
dalla eua inlirua natura e a~tanu; e66u ~are fa,orire 
la liber~ di e<..acien1a, e li manomette; pare favorire 
la distinzione dt·i due p<1teri e li condanna ad essere 
io arto Ira lvro; ai :anuunzia co;oe mezzo a prumuo\lere 
l'unificuinot= dello Stato, e giuora a rovescio, andando 
a ferire i aeotimeoti piU susreUibili, perché piU intimi 
e piU delicati quai sono i religiosi, lurLa le coscienze, 
ca@iooa inutili disturbi alle fatniglie, mtlle a contrasto 
l due poteri, e ne im~disce l'azione ar01.011ica ed oltre 
a lotto ciò può esiandio divenire. ae ooo ('IUU1 almeno 
OCea&ione di fatti iniqui e srandalosi. Per conviocerrotne, 
o Signori. non ru'occu"'e altro che Jingere il caso di 
due ~llolici, o protealaoti, o ebrti uoiliai mediante il 
Dlatrimooio relisioso, IL'nza presrntarsi alla celeLraz.ivne 
del ruatrimonio civill'. Se un di queali coniugi, disai 
tra me, per ma1i1ia, per interesse. per capriccio o per 
ao molito qualunque ai prt:aenterà a cch·brare il ma­ 
lti01onio ci•ile coo un· altra r.enona, vi aari egli rice­ 
'1llo 1 È probabile anzi è cerio che al; allc•o che la legge 
non riconoar.e e noo cura il matrimonio reli!fioso. E 
•llura la aociet• nrthbe coalretla a vrdt're ••.• Signori, 
non oao e ooo dcTO dir di 1·iU. lla questo caso ~ ipo­ 
ktico •••• Io pel ~rimo lo dico con tutta aiaccritJ, vorrei 
~oter1ucne persuadere; ma le p;u1sioni, le arduzioni, le 
•nret1ehà, io una parola i 11.uhagi ia;tioti, e 11 mal co­ 
•tu1ne che rodono la eocietà, 1ne lo impi:discono. 

lo ho finito di declin11re il quadro che mi iono ror­ 
roato per rappresentarmi io Lrevc la intin1a natura, fl 

ili eff~lti del conlt.1Uo dt~l matri1nooio civih•. Cont~m­ 
~laado questo quadro aento che oon po"'° far altro che 
,...pingerlo, e lo re.piogerò. lii duol• cbe per coose· 
8Uire a.o 8oe che ai aarehbe potuto coosrguire con ona 

aem~lice rE>gislrazione ohb]igaloria del matrimoni~ reli­ 
gioso, si aia fallo capo a un meuo che mi ai all'ac­ 
cia tanto nocivo e tanto gravoso. lii ricordo che 
nel 1852, il progdlo drl molrimooio civile compane 
io qucal°aula cald·~ggialo, e 11oetenulo aaaai. Ma la calma 
ragione lo cootemplò, il riconobbe, lo giudicò, e con alto 
di oobile e coraggiosa indipendenza lo reapia1e. Questo 
allo il poeae noi dicnenlicO, e noi dimenticherà perch~ 
lo •seri"" Ira i bene6zi più segnalati. 

A questo alto lutti i buoai pen,.no con d,,.ideiio, e 
aspettazione grande. Si ripeterà? ••••• lo lo bramo, e lo 
opero. 
Presidente. La parol• 1pelta ora al Senatore Pi­ 

oelli. 
Seoalotf' PlneW. lo ho ascoltalo discorai di .. r1 

oratori pieni di auree sentenze e di elevate conside­ 
razioni ruClrali. In alcuno particolarmente l'arte del dire 
lu spinta molto uaoti ••I proposito delle opinioni cbe 
aen1brano bilanciarsi in qucala assemblea intorno al 1i- 
1tema da adottarsi ani matrimouio: e ai diviaarono fo­ 
ae•t• consegueaie della propoeta che racchiude il pro­ 
gello del Codice civile, per la dilferenza cbe oelle ••o­ 
lore generazioni avrebbe a deplorarsi di matrimonii @li 
uni beoeJctli e gli allri no, onde Oacchena di moralità 
di una parle di queate progenie e pericoli di osol ma .. 
oicra per la patria. 
lo non &\"rei desiderato di entrare io questo arringo, 

io cui se non mi può tallire certa111enle la tODTinz.iooe 
della bontà della c1usa che io dilendo nel progello di 
legge che vi ~ proposto, ~iu•l•meole avrei a temere 
mi venga rn"no la len• • la lacondia. Mi rimaae perii 
un còmpilo più mod ... 10 che adempirò nel miglior modo 
ml Tenga f.illo, il restituire cio~ a 1ooi Yeti termini la 
quistione che da tulle le parti mi sembra ~ere alala 
alquanta 1yoatata. 

Il n1atrimonio è eaaenziale al bene del consonio ci­ 
vile e do·llo Slolo. Esso ~ J"elernenlo co•lilllli•o della 
lamiglia, nel tempo 818880 che ~ caW!a di morali!A per 
la vita civile. Quindi non è •ero, o Signori, che la 
legge rniranJo ad organiuare l"elemenlo giuridico del 
matrimonio, dt>bba fatalmente, per coal dire, laaciare 
in noa calt! l'elenitulo morale. La moralità è insepa­ 
rabile Ja questa consociazione di tutta la tila che ra~ 
chiuJe in Stl 1tcssi per cosi dire lutlo l'avvt:Dire deJJa 
aocieti. 

E qui io i&arei curioso di aa~re, corue rimossa 1'a1ione 
dcll'autocilà ciYile dall11 coslilo1ione del matrimonio, 
intenda il Sea•lore Siollo-Pinl•>r fisnre I limiti e le di!­ 
fcreoze tra il matrimooio e le allre unioni rhe e@li 
chiama non ricooo:iciule, ma chti le lrsialaEiooi di lutti 
i pal'li ai accon1arooo a chiama.re illegillime e che la 
puLLlico morale noo meno ripr ,va. Per lo meno di­ 
YL·rae a f)Ul'Slo riguardo erano le opinioni dt-i compi11- 
tori della. legisla7.ione Giustioiaua, mPotre leggi•mo aelle 
i1litu1ioui < nupliu conlrabunt ci•ea romani qui ae­ 
cundum l<guns prate<plG coeuol. • 

Ho parlato della legge moralo come ia1i1a nel ma· 
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lrimonio 1tea30~ ora chi ignora li lrgame strelti11:1imo 
' della morale colla religione? lo quindi ne deduco che 
qualunque aia la di•ersità di aiate'"a che posaa adot­ 
tarsi nelle relasioni tra Chiesa e Stato, questa disqui­ 
&i1ione puh ben lasciarsi da parte, quando ei tratta di 
deflnire le reciproche nionl, che lo Stalo e la Chiesa 
banno per officio proprio di spiegare . intorno al ma­ 
trimonio. 

Il matrimonio cristiano (chi pub dirnr nticarle T) è 
in6nil:lrnenle enpeeicre a quelli di tutta l'antirhilà. 
Preseledenda da quel mistico signi8rato che ai accor­ 
d.-no a riconosceeel anche le comunioni non cattcllche 
che non lo ammettono nel novero dei sacramenti, la 
sua superiorità nasce d:i che meglio suddis6 al bisogno 
di cimentare l'intima unione degli animi. 1icchA con 
tulle le loro patente i coniugi cospirino ad on mede­ 
simo fior. Questa è la tirtù che, ~iusla la defìniaione 
del Concilio di Trento, è propria del sacrament», 

Eppure, o Signori, nelle r.>laiioni colle leggi ci•ili 
noi Tediamo a questo bisogno divtnamente soddisrarsi 
nelle div•rae epocbe della l•~islazione ld'8egueote al­ 
l'avvenimento del cristianesimo. L'onereeole Maril~li, che 
ne'Irarnmcntl de'giureconsulti scelse quello con cui )fa· 
destino O('I definire il matrimonio Ti inseriva aoa re­ 
miniscenza della coosarrazione pagana ( Modestino, io 
credo. oon era il miglior eauolico), l'enorerole Mamtli 
credo, con•eni meco, che In tutto il corpo del diritto gio 
stlnlaneo non si incot1lra un.i sola riga ehe dimostri la 
Aer.esaità per l'eei1len1=a del matrimonio del rito della 
f.hie5:1. B nelle 1teue novelle Costilu1iooi di Giustiniano 
non altro ci ~ dato di riscontrare chfll una specie di 
registro di matrimooio tenuto presse la Chieea bensì, 
ma da persona che 1pprna ha carattere ecclesiastico e 
11en1a che nulla ai sancisca cirr.a la crlPbraiiooe rt>li­ 
giota del matrimonioj ecco quale per quasi beo 1ei le· 
coli della Cbi .. a dorò la legislazione in qnoslo argo- 
mento del 1n:itrimonio. 
Solo otlla costiluiione· di Leone Armeno. una di 

quelle date io· condizioni di tempi In cui minima po· 
"''" .,.eroe I' lnOuonza In lt•lia il rito religioso per 11 
prima Tolta appare prl!lcrilt'.l, 

Cos\ andarono r.oo p:ulO iocerto•proredl·ndo le cOle 
n•I buio de' •ecoli dd medio evo. Gli 1t•asi rescriltl 
de•ponteftci (anno (edt- che alla scuola dr'giureconBulti 
anzi che olla tonte d•i e1oodl della Chi .. • od altri ec­ 
clc11iastici docomeuti attinsero i ponteOci, pt"r una mano 
di 1er.oli ancora, le no1ioni comuni intorno alla t1011taoza 
de-I matrimonio. 

Ma oe le dottrine d•giureconoulti non hanno da alloro 
in poi •ariato1 non intendo i~ perciò disconoscE're l'au­ 
torità de'monlisli su quesla materia. 
L'ooore•ole Ghiglini citò una aota Stnten13 di San 

Tommaso, dalla quale gli ho udito trarre abilmente le 
1ue dedu1ioni al 1oggrtlo della l•gge che ci occopo. i:; 
non 1pleo•tida IC'nten11 rhe dimostra quanto sintetica 
fo9S• la mente del grand'uomo. Non 6 già la dottrina 
hi HpreNa eh• abbia cessato di ...,ere tera oggidl : 
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6 il punto di •lsla, !IO no I sod:t!i bi•ogni che og~d 1 

aono dilPrsi da quelli di allora e che anche in q•'"~ 
porle di legislazione esigono opportuni pronedimeDU· 
Ora, 1e giusta S. Tornmoso, la legge 1i dee otc•P•.'" 
del matrimonio nell"intere!le della perpetni\à del e191le 
consonio, ne viene forse che avrà f!oddisratto abba· 
1taoia al suo cbuip:to abbandooandolo 1d an Pole,. 
riguardoto do! Sonio come ~i natura diverea, o poneodo 
a norma 101tanziale del matrimonio, come parecchi noo 
si peritaoo di proporrP, le convi111iooi religioae de'•i1" 
@llli ton traenti' . 

Ho urtilo_ Jlnche ~allo 1teaso onoreoole Ghiglini re· 
carsi in mrno no 1 .. 10 di Mont .. quiru da cui gli .._.... 
1.irò d~ursi i precisi limiti enlro cui abbia ad esrrcr 
taroi razione risptltin dello Stato e della chie .. pPI 

rnotrimonio. t nolo però cbe il lavoro di Montesqul•~ 
che ingegnos:\mente taluno disse essere un'opera di 
spirito sulle leggi, è intento piuttosto ad asaegnare I• 
ngiooi di ciò r.be presso i di•eni popoli esi1le{11 in- 
1ich~ a rintratciare i prinr.ipii di ciò che avrebbe doni~ 
l"BSere. ~ noto a cagion d"esernpio come •sii acren~' 
come la spPcie pi1'1 innocua di privilegi, quelli r.be rt· 
RUardaoo il loro nell'amministrazione drlla gìbsti1i•· 
E non bo d"uopo di dire quanto l:ll 1eolenza 1i dilun­ 
gherebbe rtai più crrti principii della cltihà odierna. 

!la abbut•n&a dall"egrrgio Guat'11Higilli ei è disrortO 
ieri di qut>i solenni insrgnamenti che dalle fonti più 
autorevoli de) rallolicismo li pottOOd trarre C'Ì"-a fa· 
1ir1oe d('J priorip:o t:ivile e del principio religioso, ed 
il modo con cui l'uno e l'altro ai acr.ord:i nel malti· 
m •niiJ: inaf"gnamenti di mi udimrno, con quelle riserte 
• ron qutlla prutleaza tbc si ad'1icono al mo cartl· 
tere, spir.g<JlO il tenore P. la serie da on 1'enerando pre­ 
huo io qursti> recinto. lo 10 rhe l'onorevole conti! Di 
c,elagnetto ti contrappone la lettera del popa al ~ 
guanto no•tro aonono. Il conte Di Castagnetta ~b 
non i@nora co1ne al 11opreruo Gerarca della chiesa noo 
poò e .. ere nascoato che dovenrto le prescrizioni dell• 
chieaa adattarti :ille confii1ioni d<'ll'inlir.ra crislianili, 
ehe non ammettono un identico modo di provYetlere, 
olio co1cionzo dei fedeli rtebba esoere laociota molli 
porti! di riò che alla l•gge rivlle non ~ dato di ridorrl 
a prrcetto. 

R qni io debbo lammlare rame rerle condideM11iooi 
siano sroggite I due illustri nostri COiieghi Bell'opioioOe 
d~ H.Si mandata a atampa iotomo alla lrgge che ti et• 
di1cut•ndo. Non Il 1•llaoto 11 celebr .. iooe rrl;giosa del· 
matrin1onio eh(' ~ ioYolla nella odierna quistione, m• 
l'intit>ril autorità che soTra on ano si importante dt-11• 
vita ciTile ai à arrogato da 001 cerla eroca la chiefl,. 
P<rcbè la leg~e citile per IUtelare la propria 11io•• 
ricbiedn che i contrae-oli 1i prrsentino d:a~anti un pub-­ 
bliro ufficiale, oon ., lecito n6 ngion01ole Il npp..,.eo· 
l11.re la ll'g~e che cosl dispone come lotriosecamente 
nemica ed inc01npatihile col matrimonio -:ri1lli100, ai 
cui riu, sia prim~ tia dopo l'adempimento del p~1critlO 
anzidetto Il J39ciata piena libertà ll<'COndo te eredeuae 
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tispeltive dri coniugi. Si giunge per lai •ia a far della 
logge intorno al matrimonio quel fantnoma coo cui souo 
no1nc di malrimonio eivila si cerca di turbare le ce­ 
adeoze, usando oo linguaggio eolio il quale i partili 
ottili 11la ch'illi odierna, nascendone l'implacabile loro 
odio. Coo ben più ragione aembro poua conaidoraroi 
co1oe disim~egnando appunto dall'adone della chiesa 
l'elemento giuridico e moralo aovra del quale la so· 
ll1naa del matrimonio riposa, l'ufficio riserbate alla 
religione di 1anli6cJrltt ai viene ad esercitare Cuori dcl 
COolallo di passioni e di iolcr08Si che oe alterano la 
purilà, ed io una regione più serena: meolre che per 
quanto 1i csagt'ri sulla sommessione che al ministro 
della religione 1i assicuri col for dal suo iolerveolo 
dipendere la 1uwi1tt>nr.& del matrimonio atesso, ooo può 
disconoscersi che l l<'ntimeoti che ne vengono eccitali 
0000 ben di•·eroi da quelli rui dà luogo il semplice 
e11erci1io del 1nioi11lt·ro tl·ligioso, 1ia nella vita semplice 
dr'vilJici, aia io quella piil 1git>la delle popolose i:illà. 

lo aento a questo punto l'obbligo di oon lacere del­ 
l'oetacolo che secondo l'onorevÒJe Senatore Mamoli il 
prog1•llo di legge oolloposto al Senato, incontra nel primo 
articolo dello Statuto. 
Senra intendere di •nlrarc a questo riguardo in di· 

1qui1i1ioni salle quali p;ù maeetrevolrnrole al certo di­ 
lCorrerà l'eoorevolo Relatore della Commiuione, mi li­ 
mito a due semplici 0:11ervazioni. . 

La prima (che f-.lrte non po1rrA una ri11posta diretta, 
ma lullavia 1ufficiente1nente pereutcria), ai è che la di­ 
aquiai1iooe se iJ malrimooio poAR 1uui:1tere indipen­ 
dtntenltolt! dal rito religi11ao a fronte della summento­ 
'8la di•poai1ione dello Statolo, i 1lala gia discusaa e 
risoluta n•lla legge rhe porla la data dt•I 9 aprii~ 1850 
••e all'articolo 7 ospressamenle è0 alobililo rhe, • il Go­ 
Temo IYri rinr.arico di pr".'&t>nlare un progeUO di lt:tpge 
intet10 a regolar.• il contrallo di 101tri1nooio oelJP aue 
relazioni colla lPpge civile •si noti, non gil 1tli effetti ci­ 
•ili del matrimonio, ma e regolore Il contrailo di ma­ 
lrimooio nelle sue l'<'luioni colla legRe civile, la capa­ 
cil6 dei conlra•nli, la forma e gli elfelli di ble COD· 
lr.UO. > 
Non rimane dunque che a \"edere, ciò che a prima 

giunta ognooo può giudicare, oe a questo mandalo che 
il St·oato e la Camera dei Deputati C",oncordemente die· 
dero al Go•erno, •ia 1lato redele il Go\·erno, 1tea&0 nel 
proporre la legi:e che ci occupa. e di coi appunto prin­ 
cipale fooda,neolo IÌ ~ qudlo che 101 contrailo celebralo 
a"nli 1'uffi1i1le ci•ile ai rc@g• la foro• e la .. lidi là del 
matrimonio. 

L'altra 04188rvazione r.ade 1opra ooa parlicolare que· 
1tiooe pure aollevala d•ll'onorovul• Senatore Mameli, ed 
i quella che riguarda la validità dei matrimooii con­ 
&r-.aui da persone impegnate negli ordini 1itcri. 
Seau intPndere di Mprimere on' 1nticipata opinione 

110pra una questiono 1l ardua, non lroTerei tuttavia gran 
(atto a ridire alle aueriiooi io propoaito già emrue 
dall' onorevole 1ignor Guarduigilli, il quale opioaVI 

come a qu09to riguardo la giurisprudenza neue 1um­ 
cieoti norme per risohore 1ifl'alla dubbieiu. 

lo ralli se 000 per la forza del!' impedimento mede­ 
siino stabilih> dai canoni della chiesa, certamente per 
quelle relazioni, che nell'articolo primo dello Statolo 1i 
enunciano alabilile fra lo Stilo e la Chi ... ai possono 
trovare autorevoli ragioni ~er togliere di meuo qu ... 10 
Li1oore, che ai po13ano •edere matrimooii contratti Ta· 
lidamenle, I q-iali non polr1•bbe però la Chiesa con••· 
crarr. 

Prima di acendere 111· .. aioe delle questioni, le quali 
particolarmente riOetlono runo e l'altro 1ialoa1a di leiige 
aul matrimonio, mi corre allrPSi obbligo di rispondere 
all'iorito, cbP. l'ooorevule e dotto mio amico il conle 
Sclori91n'ba fallo a riruardo di un'opinione, cbe avrebbe 
espreua In 1eoo alla C1Jmmi111iooe, che 1i OCCU()IVI dei 
latori di rcda1ione del Codice Albertino. 

lo gli dPbbo molti gratitudine di ner volulo tener 
conto de miei deboli sforsi in lavoM di tanlo rilie•o, a 
cui r.erta:o~ntl? n,1n potevo avere che modesliBSima parlPi 
lullnia essa oon è 1Ma lale, che noo debba rendere 
pieua lulimouianu del !allo .. riasimo che il Senatore 
Sdopis, nella di•cUl.•iooe che ai aollevò aopra gli alti 
dello sLito civile, propugnò alre!1uamenle 11oplniooe di 
affid•re ad un ufficiale ci•lle dialioto dal clero la con• 
fezione di 1irnili atti. 

lo contrsso che in quesb parte oon potei dividere la 
Oducio, r.be egli semùrava porre in tal progello, men­ 
tre non 1· intendeva mf'oom1mcnle innovare lo alcuna 
porle l'appliruione :Id Concilio Tridentino quale oorma 
del matrimonio. 

Qual valore dunque ros.<a avrre uoa di••rgeou di 
opinione intorno ad un pronedimento d·ordine oecoo· 
dari o, ~lativoment.e agli ahi principii che aono io oggi 
in disru111ione1 io lucierò che gli ooort!VOll miei colle­ 
ghi lo oppreuino. Vero 6 benai cbe udimmo ad un tempo 
l'onorevole Senalote Sclopis ammetterP, 1ebbene io modo 
alquanto g1'11erico, che le norme adolwle dol Codice Al­ 
bertino non aieno scevre di qualche biaogno di miglio­ 
ramento; ma quanto all'oggetto dell'attuale controversia 
mi pare piiJ far.ile il formani un conceuo dell'opinione 
dell'onoretol• Senatore da quell'opu•colo, che fu pub­ 
blicato l<'DU oome di autore in risposta alle oaaer•aaiool 
del conle Portulia sul Codict Alherlioo, Il quale opu· 
scolo certamente t tal lavoro di coi l'onore•ole conte 
Sclopi1 non ricuoert 11 palernilà. 

Vengo ora al aislema, 1ul quale più 1pecialmenle 11 
formolò l'opinione delronoretole collega cbe bo nomi­ 
nato, la quale in molla parie al accorda coo quelle del· 
l'onorevole Senatore !lamrli. 

Bgli 6 singolare infalli cbe menlre 11 diaappro•a la 
legge concepita oull• basi del Codice francese riguardo 
al m;itrimooio. quando ai Tiene tuttavia a proporre qual­ 
che cosa di diveroo, ai dcbb> fatalmente cadere in 11· 
cuno di quei 1i1lemi cbe già furono 1perimt>Dtali in 
pr~Lica di mal reroia applicaEiooe. 

Tale 6 appooto il Codice di Napoli del quale si val 
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sera il conte Sclopia cd il Senatore M•m•li, per prc 
ecuLare un'idea concreta del ai5tema che loro sembre­ 
rebbe potersi abbracciare, e I' onorevole conte Sclopit 
avrebbe aggiuulo qualche cosa di più specifico nel sense 
di auluriuarc il matrimonio civile. quando i contra­ 
enti c6plorJli sulla loro religione dirhiarusero noo pro· 
Iessarne Df'S3ll.U.i di 11 ~ li.: auL·>rizzate nello Stato. 

Ognun vede racil.uenlc come queste sistema nun la­ 
scerebbe di produrre un'i11tt>aLig<i1io11e la quale sembra 
afr;1tlo estrunea alle run1iooi dell' ufficiale civile ; ma 
aslra1iono (utla da questo, IC, c .. me ai poi) suporre, la 
legge av1•sse il suo comune corso fra i cattolici, ooo 
verrebbero meno p1-r questo gli inconvenienti che sor­ 
gcnbbero d.d confliue delle due l•g;slazioui, dalla lesi- 
1la1iooe cioè canonica in confrcuto della legisl;iziooe 
civ ile. 

L'esperienea falla a queste riguardo non pnò essere 
cosi preato dimenticata. lo non mi addentrerò nelle di· 
mostranoui a t.111! riguarch.l date dall'onorevole Guard:!­ 
•it(illi; solo uri limito a ricor1\11re un fJ.Uo, quello ci.:.~ 
d .. lle coneal.daricni o~sia sanatorie di matrimonii cele­ 
brati 1en1a la previa dirhiarazionc ;;ivaoli all' ufficiale 
civilP, le quali non è gran tempo si doveuero proporre 
ed ebbero eome di rugione la sanzione delle due aule 
del P.1rf•w1•olo. 

lo credo che qu~slo fatto aia per tè aLliaslanza elo. 
quent.c, e chiunque ami 1tabihre sopra 11alde bui la 
lroria d1~l malrimouio in faccia alla lt·g~e ciwilt>, non 
p~i&sa adaltarai ad un l;·le partilo da cui gran rat:o 000 
Jifferi1re pur anco la ror1na che •enne aC>goila nei f.o· 
dici tanto di Parrua co1ne di YoJcnL 

risult11re una perturbazione nel principio rL·ligioso, io 
non oo quale onore 1i {areùbe a quelle popolaiioni, ~ 
a quel rlrro ae, dopo ti:anli nuovi ,usaidii comparull 
al clero ratloli1:0 in Francia dal governo, le cusc 11i fos· 
&crJ ri·tolle og~i a quello 1lal.oJ nel quale ho inleSO ao-­ 
chts da tthri onor~voli collti-;bi prese11i.r:1i 1 .. couJiliùDe 
dti matriinouii pr1•Mo qut'lla na1i·1n('. 
Ed a qoeelo punto io non pùU•) l:lcere della lel­ 

lora ran1ci di alcun; ragguogli dall'onore•ole Senatore 
Cùigi 

Non 1! può disron,enire clie gli appreuamcnli io 
airnili 1111\t>rie non se1npre ispirano unii pil'na ftduclar 
µtroccl1è "o)(tii...mu quelli elle ernellono di tali ~iudi1i, 
alle 'ohe farli io modo alqu:inlo spcr.olativo, e io mezzo, 
direi, a quell'R•nhi<•nte di opinic.H1i che gli i\.\'olg.-, ossia 
come credenti, ossia come misr.re1lenti. 
li fallo da appurarsi doneblle essere prinripalmcnle 

quelli,, 11<? vC'ra1neole la cons('guenza del n1u1rimonio 
d• conl1'3rei davanti all"ulllciale <'ivile porti aeco la de· 
ploraù<le con1cguenu. che noo siano poi beneJeui dalla 
Chies:'l. 

A qneslo ri~uarJo, ml 1embra che I ra~guagli pre­ 
aenlati r.oo aianu abbaalan1a c..includroti; nè io Rii sur­ 
fermerei alla mentiooc fatta11i dell' assoriazione di San 
Francesco R•~i•, la quale ee ba polulo pr .. l•re anche 
in questa parte dei servizi, Beftn1tamenle in urie epo­ 
chP, io credo che·molto più r.t•rta1nrnte avrA da eser· 
cil:tre i proprii sforzi nel Coglier di me110 il 'ero C··n· 
cubinnto, qnf>llo cio'° che auNiiste indipt'Odl'nk·n1eote 
dalle dichiaraiioni che posaono '88ersi fatte avanti al­ 
l'u!fìciale rh ile. 

Yi coovicoc ora far rilorno all'opinione ~be l'onore- Lo ~serslo:li drgli oppositori della le11ge ai prescu- 
'ole conte Sclopia ba e:lpressa riguardo al matrimonio tana ancor ml'no fond::i.te ri11pctto al Belgio, p..11ciachè 
dcdlJltO dalla legge franct'BC. rigunrilo al Belgio noi al>bia100 documenti che Jimo- 

lo io•er.J per qoe11lo rispello non ho polulo beo unire a:rano come non aia già 1emp1icP11u•oLe 11 matt'ri-.le 
io•ieme le opiniooi che l'tJnorevolc mio collega npo· circostao2a rhc fo11~e1i promulgato il Codice citile cbe 
oe1a in Sl·Ditlu. 1bLi.a auMistilo fino ai nMtri Qiorni la oect'1sili della 

Ho inlesu da UD brano di lellrra di un esi1oio tcien.. dichiaraiione del matrimonio a·1anli un urficiale rivile, 
1i;ilo gtrmanico, come la Francia Don avesse 'eraruenlP e anzi la proihizione al Ministro dell;1 religione di t)e... 
prelt'ntato 0101li r.~i Ji inconveuientl proJu~Li Ja qu1.:- oedirlo senta questi prtli1ni11ari. 
1to aiatcma, ma che di cib al1neno non ai avt_ue a Ma aLLliarno ::inzi documenti i quali comprovano come 
etupirc mentre la Francia al lcn1po in cui fa messo in dopo un'e•p('rienu posili'a e dopo la piU prllfonda di· 
1igorc il Codica civile, aves1e avolo piU fondate con· 1russione, qut'alo eialema 1ia staio preconizzato io una 
tioiiooi rt>ligioee di qaelle che el1be io appreao. a&1e1nlJlea che ha laadalo di 16 un grido au(ficiente- 

lo ooo potrei roociliare, come dicò, questa ouerva.. menle aulorevole in Burop:i, dell'a:1semlJlea cioè rhe 
1iooe coo qurlla cbc 1'onore1ole conle Sclopi1 faceva . eanciva IJ Statuto belga. , 
nlere prr n-nJcr f"Jgionc della l1•gislazione del Coaice I· Prima 1ncora ddla r••oluzion• dd t8:10, •d all"epoca 
civile aul 013trimooio. dt'lla cr&azione dcl do1nioiu rrancrae, eraoai abolile le 

Se bo beo ritcnulo il &enao delle aue 11arole, egli 1i forme dt"I matrimonio mPrc·': dichiarnzi.ine da'funli l'ur- 
1p~oggiava ali• graodo d<ffiroh1 che vi era di rar pre Bri•le ci•ile. Nel 1817, dopo r.uo l°•spelienza degli 
'"lere, nell'epoca io cui ru promulgato il "codice, uoa iofiniti abu11i cbe ne risult11vano si ritornò al 111i1tema 
IPa:ge, )3 quale pole"ae io quall·be m;10i(•ra meUr.re OD rranr.eee. 
frtno alle uaiJni illt'giUi1ne, le quali abbondavano in Non lJasla, il 1i:1lema d1·I Codice civile coll:i prc.ibi- 
Francia io Ae!suit9 alle perlurba1inni poliliclJ~ av~euule. zione di benedire il 1oalrimonio prima dt·lla dicbiara- 

Se dunqu~ ciò nonostante io qut>ll' epoca role\'ilnO . zione ratta .,noti I un ur6cialc rivilc esisteva oel 1830; 
1lalJilir:1i tenia ioconv1·oienti I 1nalr101ooii da dicliia- uno dcl primi alli che fece 11 Governo provTi1orio [u 
n.ni avanti a uo· unìciale civili. comunque oa do,cSAe ! una outiOruioae con cui 1i dicbinraYaoo abrogale lulle 

I 
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le di1posizioni che potefano costringere le cosrieou io 
malt:ria di religicne. In conseguenxa di qu('ata uotifìr a­ 
aione rin13oev1 naturalmente libera la celebrazione del 
lllUrimooio indipendentemente dalla legge civile. · 
. Ebbene. o Sig.rnr], t vescovi delle riapetth·e dioeesi 
'" quella circostanza mandarono iu giro pastorali, colle 
quali dichi3'anrlo•i grali all'omaggio reso dal Governo 
provtisorio al principio sacrosanto della libfartà di eo­ 
ltieoza, ingiungeeano tuttavia ai parroci che dovt"Uero 
conliouare uell'osservauea di non benedire i matrimoaii 
che non IOW'ro dichiarati nanli agli olficiali dello stato 
C"ititc, e rist-rvavaoo scmplicemeute a Bè la faroll\ nei 
casi ii:t cui ve ne fosse rerameote motivo di permettere 
•iffitte benedizioni, 
. Le cose erano in quelle italo allorrhé ai era adunato 
li Con~resso briga; ognuno aa come in quel Congresso 
ledessero le aominità dei duo ceti tanto civile quanto 
ecclt:1ia11tiro, e .ano note le iii111~us&iooi cbe 1ull'arlicolo 
6 dello S~lulo svolsero il principio della liberti reli- 
8io1a. 
Quindi In proclamalo il principio dt·lla librrlà reli­ 

giosa, ru vietalo ogni intervento del Governo in alCJri 
di culto, mantenuta la libertà ai l"etl."ovi Ji corrispon­ 
dere cui loro Capo supreme, con alcune alLre dichiara· 
iioni, che Coru1ano parte dell'urticolo 6. 

M.i p~r capererso di que1to artiroto •i alabili: 
e Cvpendaru le mariage civiì devra touj.iura prècé­ 

d1•r la l>éntdiction ouptìale. J 

Qu111lo fu adollJtO dopo una disru9!1ionr. e Mn&a rhe 
{meno qualche individuale ricbiaono) .-i 101levOJS8e una 
>era difficoltà. 

Que.cti uii 1"1nbr.1no argornenti che bt.'D possono 11- 
aicurare coluro, i quali JeJrebbl'ro con taolo timore la 
iatroduziooe del siste1na rbc pone pl·r base aosLanziale 
del matri1nonio il contrailo ch·ile e l'alll) fallo davnnti 
ull"uRici:i.lc ci\'ile. 

!la io non 1000 anrora lru1'11il4l di altro durumentn 
piU recenl(', ed è quello che ciascuuo può ri11contrare 
D•gli atll dd congrraso di Malia.,. cbe si è iotitolalo 
lt'Cuodi allC'rublt>a di callolici, lenutui J';1noo scorgo. 

L'aase1oblea era presiedut~ d:i 111ousigoor Gerla1:be, 
Pl"8idenle della Corte di ca.,...ione del Belg;o, uoo 
dei carupioni piil risolull drl sislema di libertà as8olula 
d.ell, Cb1esn. 

P.bb<·n•, gli aui di questo Coogreuo, di cui ai lrg~c 
Uno squarcio nella Ga•••lla l'{ficia!. del Regno conll>n­ 
@ono uoa alloruzione del 1ul10J1t,, preaidenlP. In es11a 
•i pnrla for1oalmrnte dell~ coolliziooi io cui ~ la thit'jl 
Del Belgio, e si dice cbe lo Slatuto lo col•ala parie ~ 
&avissimo, che è una trJnaazione fnna roo t''J•1it~ tra 
divrrai principii, che tutti questi principii 11v110 tal\'i e 
•be noo si !talla che di eseguire leolrnrolc lo Stalulo. 
Confl'uo, Signori, che qu:indo ho int(lsO i miei col· 

leghi cbe tanto rispetto, co1nmu0Yeni al pPnsiero che 
ai anda,ac a diseppellire, pr.r cosi dire, un irrugiuito 
lstru1nrnto della rivoluzione per produrre in qr1csto 
Paete gli acoocerli cbe ai ••onero onomerando nella 

morale pubblica, io non bo polulo a meno di rkorrere 
col pensiero a que.li laui, i quali sono di lai oolura 
da poler ras11icurare qualunque ani1no il più timorato. 

Non agg.iungll che poche 011erva1ioni sopra un altro 
•i1le1na che ho inteso essere preconi1zato, aistemil al 
quale pare che verrrbhrro a riuscire 1nr.he le t1·orie, 
quilotuoque un po' v:igbe, d1·1l'onorevole colJ,·g1 8iotto­ 
Pintor, il ai:1tr.1n:i cio~ delle pretese deounci:Jziooi dei 
mlltriinoriii si cbe compiuti questi eecondo la r.onvio- 
1ione religiosa dt>i coolraenli vengano poacia dr(1·riti 
all'u!lìziale ci•ile, il quale abbia l'inrarico per cerio non 
mollo elevalo di registrarli. 

Voi avete iole.•o, o Signori, che qucsl'esempio ai 6 
analoralo coll"aulnrill del Parlamento inglf8e. 

É 011 allo olfollivamenle che nel 1836 ~ stato san- 
1ionato dal Parlamento dopo molle diacussioni, dopo che 
ru la m:iteria elaborala io varie seasioni. 

Cohleaso che il modo col quale qu .. roprra dcl Par­ 
la1ocol0 ! slala presentala ooo mi sembra porfellamr.nle 
esaua. 

Era on tempo raggua•devol• che lo lnghillcrra, per 
motivi di varia natura, nei quali certamente poteYa en • 
trare l\l spirito di indipendenza religiosa, ai manifHta'a 
uo:i ripugnanza contro quel sistema che 11econdo un bili 
del 11~colo acoNo obblig:iva a contrarre i matrimonii 
daYanti al minislro d~lla nligione an@liranlll, sotto proa 
che il m:urimonio altri1nrnti Cl'lrbrato noo 11i riguardaase 
che come conrubinalo. I soli tccettuati traoo i Giudei 
ed i Qu•crhori. A questi per i<pt'ciali c·laooole drl biU 
dtl Porlarnrnl > rra staio aor.ordoto di potersi maritare 
secondo i rili ed i dettami della propria coscienza. 

Quando ai venne idunque 11 rnodifirare questo 1iatf'ma 
della legi•lazion• in~l""e lu adollala uno qu•dr-uplice 
foJrma di contrarre matrirnonio. 

Lo prima è quellJ che concerne il malrimooio con­ 
tratto 111Yanti al ministro della Chiesa 11lahilil.a, come 
chian1asi in Inghilterra, ossia della Chirsa an~lic101. 
La IL'Conda è il malrimonio contrauo ~oodo le oorme 
dei Quaccheri e de~li Ebrei. 

In qucatf:' due clJs~i di 1natri1uonio è lecito, compiuto 
l'ano, di lraa1ncuernc l't>atralto al rf'Ristratore geocrile. 

lla 141. coda p3!!Sa diversamente quanto a duo altre 
specie di malritnooio. Questi 1000 i malrimonii che ai 
celebrano o pPr atto religioso ir1 luoghi che risultano 
dealioali al cullo, oppure ind1pendenlemen1e da qur&la 
ct·ll'br:uione. SP. I dissidenti, fra i quali •ensono anche 
annoverati i cullolici , vogliono contrarre matrimonio 
1eoza solloporsi alle formalità della C~ie83 anglicana, 
hanno pronto il mezso facendo la lu-:o dichiarazione 
a\·anti :il rec:.•!rJt 1re d..:I distrl't'o. 

Esisle io ciucu11 dialrello, determinalo dal bili del 
Parl:uneoto, un regi:1tratore. Ua, notate, o Signori, noa 
si lralla mica di dict.iarazione rau. dopo gii c.JcbralO 
)'allo, li lr&tlil di dichiari1iooi Che debbono rarai a 
qut"llO registra4ore nellf' quali apecialmt•nte 1i indichi 
il luogo o'e il matrimonio ai celebrerA, t che li tieni! 
come destinalo al cullo. 

I 231 



E 
- !666 - 

I. 

SUUO DEL l.BGl'!O - &ESSIO!llli DEL 1863-64, 

Si lonao inoltre le ocrorrenli dichiaraaioni di latte 
le qualilà riopell!ve del due conlrarnli oade p08Sa co­ 
noscersi 1e sooo io istat.o di eonrearre matrimonio 1 il 
registratore ne prende nota • •i aggiunge Il d1ffida­ 
meolo ai dichiarantì che qualunque altm11ione ddla 
verit6 raua in simile cirC'oetan&a dovrel>be riguardaf'5i 
reme l'f'&lo di !allo. 

Passati i giorni che sono determinali dal bili dopo 
questa registrazione e la pubblicnsione che H ne deve 
fare nei conft'gni parrocchiali, il reg;stralore ril11cia 
J3 dichiaraaiooe che nulla osta a che 11 paui alla ce­ 
lebra1ione del matrimonio. Quindi ha luogo tale eele­ 
braaione a beneplacito dei contraenti. 

Se poi anche do qoeala nonna religio1a 1i ,01~11e 

prescindere, allora le lormahlà aono le 11 ... 0 d•lle i.- 
1lA indicate, r.ioè la dichiaraaione aYanli il re~i&tratord 
il quale avendo rilaociato il certificato procede al ma­ 
trimonio, persi1teudo i contraenti orlla volonll di unirsi 
reciprocam~Btc. 

Non Yi sono adunque che I malrimonii i quali sono 
eonteattl secondo I rili Anglicani, e 1ecoodo j riti ec­ 
C<'rionali di cui bo parlalo, i quali godono del pririle- 
8ÌO di potere noliOrare l'ealrano del matrimonio ce· 
lebrato ; In toni @li ahri, queot1 r•gistruioae t prece­ 
duta da quelle eondisioni e lormaliti che ho &TUIO l'e­ 
nore di riporre, e che mi V31't1 non differi11caoo sran 
!'allo dall'economia della legge Irancese aopra la dichia­ 
razione da !arai dnanli all'ulticiale ci•il•, rolla 1ola 
diTer•ilà ·che da una parte •i t il lhire, dall'allra il re­ 
gislralore del di•treno. 

Debbo per •I limo rore UD 'osaer•oiiooe lt.'Oerale ri­ 
guardo ai molU Hempi cbe bo ioleao citare, ed alle 
molle auloriU a coi bo udilo ricor,..re in propooilO dai 
paeai prolf'slanli. 

Non pub 1fusgire cortameole agli onoruoli Senolori, 
che la condisiooe delle comunioni prolealanli t 188ai 
diTera& dalla pooi11one della Cbieaa canolica verao lo 
SLalo. 
Sono lielo di lare oma@gio alle mie r.onrioriunl cal­ 

loliche in un pnnlO dove tanlo si appaleoa il carallere 
d'iodipeodenaa, che ha la fede callolica rispello a lotte 
lt altre. 

Voi lo eapeW, o Si@oori , nei P•"•i prote4l•nti oon 
10lamt'ntt1 nello materie, oellP quali noi inleodiaaio r.he 
abbia laogo l'aotorilà lklla lrgge civile eomt in arg•>· 
mento 1uo proprio, ma lo tulle le m3terie , 1nr.be di 
lede, le cbi- noo aooo cootituile ia modo indipen­ 
d•nle dall'aulorilà ci•ile, taolO meno poi la Chiesa ao­ 
glicana, la qnale ancbo riguardo agli impe~imenli ed a 
lolle le ai.Ire parli che rifienono il diritto matrimoaial•, 
1i r<gge In piena conlormiti cogli ani del Parlamento; 
ed ono di qu .. ti ollimi &lii reti aouo la regina Villoria 
t qndlo che lolle I reaidui della giurisdizione che le 
eurie eccleliaaticbe &Yetaoo Il io n1aleria di divoriio, 
che in altre coolroteraie relalite al ma&rimooio, e lra- 
1rert iater.untote que.ta 9iuri9di1ione ai tribunali ci\ili. 

QueolO era quanlO io ml propoaen di roporre ood< 
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fosse chiarita in modo obbaslann positiva, quella parli 
di d;,co88ione che si aggira sopra il &ielem1 Jellt de­ 
nunciuioni, aislema che ba lrovalo latore prt'tiO mol\l 
poraooe relanli del bene della r..Hgione, e che aorhc 
o~li onorevoli coilrghi r.be focero palesi le loro opioioni 
colla 1i.mpa aopra qul'tla materia, &embrerobb• ••r­ 
ridcre. 

Egli il evidente come nn 1i&lerna qu:ile ai vieoe im• 
maginando por affnnr.are ... olutamcnle 8li ani di m•­ 
triinooio dal controllo della legge civile, noD 6 00 
sislema cht poaaa prN1enlarc lappoggio di alr.una le­ 
gi!llaziooe. 

Nel lermir.are, ooo pouo nucondere 001 penosa 
aenaa1ione, che Rii acriUi diaoli n1n1nenlali, e In opi· 
nione espreua .dall'onoretole Senatore Siotlo-Piotor, cui 
Cace<a pure allusione l'onorevole Amari, hanno destala 
in me. 

Ho inle•o, ed ho lelto, r.he avanti all'umciale clvii• 
ai nda, e dall'ullìciaie ci•ile ai raca ridendo dell'ali• 
che ai la. 

Qoeol'ano, e Signori, a che tende t 
T•nde a guarenlire la pubblicilà del malrimonio, a 

bandire qu•il' orribile •izio che ba detur1ia10 per lanli 
aecoll i malrimonil della Chiesa callolira la clandesli­ 
oilà, e quando ua alto ba que11lo scopo io ooa 10 rbe 
1i ~ebba pensare dell'opinione di on paeao, che dichiari 
che quesli aoao alli per celia. 

Se •i t paeoe nel quale debba1I cercare, che il ri· 
spello alla legge sia radicato negli animi, lncomiP­ 
<iando dagli aomial più eminenti, questo paeae 6 l'ltalì•, 
la quale non ba baolaole rsperienaa del bisogao di 
quetto aaldo londamenlo IOpra cui pooano noo 101•· 
menle gl' iotereui materiali, ma el'inlereui morali, e 
quelli della coocienza. 

Senalore DI Caatacnetto. Domando la parola por 
on r.uo per:aonale. 
PrHldente. Ha la 11arola per on !ano peraonal•. 
Senatore DI Caat&jfnetto. s. ai lrallaHe di m•: 

&eria eaclusitamfille lesi1lativa, io beo 'olenlieri avrei 
ricorao ali' oracolo dcl dono Guardasigilli ed aoò• ai 
consigli dtll' onorevole collega il Senatore Pinelli; ma 
trauandosi di materia religiosa, 1 aopratuuo di •~era· 
menlo, mi perrnclla Il Seoatore Pinelli, rbe io ripo•i 
più tranquillo 1uil'orocolo del Sommo PonleOrt. 
, Il Papa ba parlalo; per me la qoeetioae 6 decis•; 
io credo cbe Il malrimonio cattolico non poeaa .,....,. 
diaginnlo dal aacram•nlO. 

PRl!SENTAZIO~I': 
DI TRI! PROGl::TTI DI LEGGP.. 

lllnl•tro del L&vort Pubblici. R' l'onore di 
prea..nlare ue progelli di lel!Jle sii 11ati appronLi dai- 
1'11hro raino del Parlamento. 

Il primo 6 relalivo o~ opere 1traurdinarie por olrade 
• ponU; Il 1ecoiido a lavori 11laordioarU di 4il- per 
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la oa~i~uiooe di laghi e canali; li teno concerne la 
collocazione di due fili lde~ra6ci, da Torino, Fireaae e 
Napoli e da Torino a Firenze. 
Presidente. Do allo al signor Ministro dei Lavori 

Pubblici della presentaaiona di questi tre progeui di 
l•gge i quali uraono ii loro solito corto. 
' Per ordine d'Isctisione la parola spetta al ~enatore 
llameli. . 
Senatore lllamell. Prima di aprire la presente di· 

&eUijione con uo disroNO che è 1Lato tariameole rom­ 
bauuto, mi ero prepnrato al modesto compito di rias­ 
•u.rnere brevemente i più g~avi obbieui, ma contro ogni 
lllla .. pcuanone neodo la diecuasiooe o~gi preso un 
Più largo campo, auoo mio malgrado obbligato ad 08leo­ 
dere maggiormeote le mie idee per seguire gli oratori 
che mi banno preceduto. , 

Il aigoor Seoatore Pinelii, prcnrtmdo occaalone dallo 
Parole da me riferite dal giureccnsulto Modestino (ltg. 1 
<Il rila napl.), allo quali avrebbe potato aggiungere 
anche la sentensa di Papiniaoo nella legge O dt re­ 
ligio1~,, mi ba invitato a percorrere tutto il Codice di 
Giuatiniaoo e sped;aiweote le novelle di lui costltu­ 
ziooi per perauadermi ehe io tutte le leggi rieguardanti 
il matri1oonio non bav'fi mai unno di e&CnLruenlo, 
dopo avere premesso, che niuoo dei preeedeutl ora• 
lari, a 100 avYiao, avea &ocralo il rero punto dt>lla 
qu~ationr. · 
Ma io aent.a ricorrere· al Codice giu1lioi1neo, oè al 

leo1toaiano, ed all'ermegeniano, credo potere r.on più 
Cood•meoto affermare, cbe egli 11 ... 0 e ooo iJtri aLLia 
perduto il rere punto di •iala nella presente queniene, 

Non alla repubblica roinaoa nè agh imperatori ai deve 
ricorrere ptr dc6oire la presente quesuone, m1 allo 
Slatuto Iondarneutale del Reguo d' lt•li• ed ulle reia- 
1ioni dello St<ito colla CL1eH. Se nell'arllculo primo 
dello Statuto oon foaao proclamato il pronc1p.o cbe la 
fl·ligiooe cattolica, apostolica, ro1oaoa è la atc>la religione 
dello Stato, non avrebbe luogo la dioculdiooe che da 
piil gioroi ci occupa; poicbè da qaeJ principio sorge 
la cooatgueUJ& l<gittima, cbe lo Stato non deve fare 
leggi cbe 1iaoo iocoociliabili ed iocompatiL11i colla re­ 
ligione lleala. Credo aoo aod11re errato att~rmaudo che 
le muta1ioni &V\"enut.e lo Francia. coll'avere prima pi-o­ 
clamato uoa religione domioanle, poi una rehgiooe 
della maggior parte dei fraoct>ai, e lìnalm~nte 1oppreaaa 
anche quesl.1 dichiarazione, 1ieoo atHte augg~rite dal 
biaogno di meUcre in arJJotiia il principio politico col 
1i1~ma di matrimonio roer;1.meo~ eh-ile, e con allre 
P•Mi della Jegiaiaiiooe. 

Tanto credo aver dimostrai• già prccedcotemcute; 
ed ora perciò dno limitarmi ad aec<noare le difficollà 
di tario geoere, cbP. 1000 alale cootrappcate al sistema 
cbe io bo prociomat• come più coosenlaoeo a tutte J, 
E'aigeore. 

U Senatore Pineiii ha inoltre ettdoto di poter trovare 
un foodamenlO al matrimonio meraroeute tivile nell'in ... 
carico dato al Go•erno dd Re coll'ari. 7 della legge 9 

aprile t850, di prrstolare on progouo di legge inteso 
a regolare il contratto di matrimonio nelle sue reluiooi 
ci•iii. Ma ~ beo onio l'osservare che quelle parole, 
a111icbè 1cceooare olla aeparazione del conlratlo dal 
&aeramento, iochiudono implicitamente ~I concello di 
C<>aciiiare i rapporti civili con quern della Chi.,., della 
quale il Re ai glorina easere protellore (art. ~ Codiea 
ci•ile). 

Molto ai è diacorao Bui ponto della ••poraziooe del 
matrimonio dal Eacramento, oè io toglio mapgiorinentc 
dilroodermi; accennerò solo, poicbè ai ~ fatto da tulli 
preripuo fondamt'nto aull'autorita del dotto pont•fice 
Benedetto XIV, invocata anche dai &igoor l11ni&tro, rbo 
nella lcllera da •••o iodiri11ata li 11 sellembre 1746 
ai miasionari di Olanda, 1eb~oe ooo al.ibia creduto 
opportuno ri11olvere la questione che gli era 1l&la allora 
propoata, spiegò peraltro beo chiaramente la 1111 m•nte 
coll'ave~ dichiarato irrito, quanto al sacramento e 
quanlo al contrailo, il matrimonio non celebrato nelle 
forme prescritte dal Concilio di Treolo. Dei rt·ato nelle 
encicliche di Pio VI e di Gregorio XVI, rome nelle 
disposizioni di quei Concilio e ol'ile anllcbe decretali 
ai fa 01rozione di un ll,IO matrirnonio aacl"llmento fra 
cristinni, noo gi• di dut-, uno ritile, l'altro 1arramrnlo6 

Nrl miltrimooio dei cattolici, ei é voluto ancora da 
talooo di1tioguere il rootrauo co1nft principale, il sa­ 
cramento come acc~sorio. Qurata ld1·a pero non parmi 
eaatta. i'ìon ammettendo•i rra calloliri cbe Il matrimonio 
ucra1oento, I'! piolloato questione di sostanza che di 
forma., e di eppiir,.re la re~oia, (°""'a dal me rei. 

Si è cilato i' esempio del matrimonio clandeetino, 
contralto cioè io pre:;('nta del p::.rr.Jco eootradJicenle, 
tenulo valido dalla cbieeu, &Pb!itne oon poua diNi 1&· 
cramento: 01a <illrcchè · drverae aono le tpinioni dt9i 
teologi circa ael 111ioialro dt>I aacramento di 1o:ilrimonio 
11ul qualo non ~ ancor.i e1nanala la. deOnizionf' della 
chiesa, ei avrc!Jbr, anche omessa quella ipotesi, una 
eccezione per e'itar~ maggiori niali, la quale ruofer- 
1nere1>1Je la rrgola generale an1iclJè iofìr1uarla. 

La quegtione del malriinonio citile 11i è 101011 da allri 
oouol'tlcre colla forwola-hbera Chi•~• in li boro Sl<!to­ 
deduceodooe come cooseguroza logica della medesima 
il matrimonio civile. 

Non basta proclamare qneslJ principio utrallo, il 
qu;ile, te pu~ ro18P 1Uual.iile, non ha J)f'rò Ja 1anziooe 
dell'uperienota uè uei nostro nè io altri Stati. Noi dolr 
l.iiamo giudic:ire Ja p1op01la secondo il polilito 1i11ema 
da cui è retto altudl1nenle lo S1ato, non @il 1econJo 
un sistema affalt'> ideale- t·d ipotetico. 

Finchè ••rii in •igore l'articolo tS dello Statuto, cioè 
i regii piacili, e l't:rtq1&alMr, elle ai 6 esteso ancbc alle 
pro\·viaiooi morali e dogrnatiche provenienti da Roma, 
• l'ingerr1111 del potere :chi I~ nel ronrerimeolo d~i be­ 
oefiii; e mealre 1'0i aoiichè entrare OPJlt' 'ie di li· 
bertt pur la t:hif'la1 ne aggra,ate Je coodi1ioni col pra... 
porre leggi Ji 1up1·rt>ssione di tuui gli ordini r~ligiu11i 
e d'incameramento dti beai ecclcsiutiri, rbi ~ ,·era- 
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mente logico dne respingere il matrimonio civile per­ 
ciò appunto che •oi lo deducete come conseguenza lo­ 
gica di quella !oraiola, da taluno non &eDH ragione 
quali8ca:a l'ironia dd nostri tempi, • 

Da altri aupporrebbetli Tiolala la liberU di coscienza 
e-01 matrimonio religio10 obbligatorio. 
Ifa mentre ad altro non 1i •ogliooo io questo sistema 

Wouti I caUolici come gli acattolici, che ad osservare 
il rito del proprio colto, parmi che oon po"' uersi 
maggiore rispetto alle credenze ed alla cosclema di cia­ 
scuno. In quanto roi a quelli che ai dichiareraano alt!i, 
o donaono averai per tali percb6 non •orraono dichia­ 
nre alcuna religione, polri ammeuerai il malrimooio 
meramente civile, 1e pure non iii •orrà rt"Spingurli dallo 
Slalo e-0me mo1tri di natura, I quali non banno ce­ 
ocieoza appunto percbè non credono nell'Ente Supremo; 
infatti negli Stati Uniti di America setteutrionale, ove 
m11sima 6 la tollerilo1a dei culli, i 10Ji atei •i 1000 
esclusi. 
li signor Senatore Amari, dopo avf>re accennato il 

dubbio, che l matrimoaii dPgl'inredeli non siane am­ 
meui dalla Chit"A come legittimi, ha pure censuralo 
il si1lema di •olerli aHoggettare ad uo rito religioso 
nei loro malrimooii, alle8a la dittìcoh.A di conoscere 

. con certezza i riti proprii di ciascuno io lanta nrieti 
di colti. · 

Il• quel supposto non 6 conforme ai aacri canoni, i 
quali 101i riconotcono legittimo, non- rato, il matrimo­ 
nio degli infedeli, seccade le regole del proprio culto 
per 1li elretti civili, ceme 6 costaote da una decretale 
d'loooceozo lii (r•p. 1 d< divorli11 ""'· nom fin ece.). 
Nè 6 meno la.111 .. iateote la d10ic.>ltà di conoscere le re· 
gole dei culli tollerati nello Stato, i quali 1oltanto sono 
contemplati nell'art. l. dello Statolo. 

Negli Slati parmensi 6 io vigore la dispoaiziooe che 
1i propone, nè 1i banno a lamentare lnconvenlentì, 

Del resto potri adottarsi, te li ruole, anche per gli 
acattolici, che sono oemplicem•ple tollerati n•llo Stato, 
il malrimooio meramente ci"ile. 

lo per e-0otro 1ve•o già dimostrato, cbo il progetto 
Impone tiocoli io~iusti alla liberU del cattolici con­ 
giunti io grado, per cui oieoo •ietute dalla legge c100- 
nica le no1ie aeoaa dispeo1a, e ciò ptr doppia ragione.· 
0111ertato io primo loogo, cbe il Govero' non torrebbe 
Ione coocedtre I' t~tqua'"" alle ponllfir.ie 1li1pen!le, 
com• iontili anu ingiurioee alle leggi dello Slato che 
ooa riconoscono io tal grado alcun impedimento, e 
perciò appooto Nprimen il desiderio cbe il signor Mi­ 
nistro ai spiegasae a tale riguardo. 011o1ervoavo iu 1erondo 
Juogo, cbe •<•leudo gli 1po1i contrarre prima il malri­ 
monio ci,ilt, rome ogni peraooa 1t•n1ata dovrebbe rare 
onde acanaare grati incon .. oieoti, dovrebbe la le~ge 
permettere che 1i appoo.- d'accordo la coodi1ione 
che doTeatero dentro UD urto lfrmine aoltomell.erei ao­ 
cbe al rilo religiOIO, mentre per contro ai •ole"a lale 
cautela eaclndere colla diapo1i1iooe usoluta doli' arti­ 
colo t04. 

Nulla diaae il signor Ministro io pro~o•ito, poi.1 lieasl 
rilevare per avermelo dello io modo indiretto acce~ 
03odo i vantaggi che "'"va il progetto drl Governo ID 
coo!rooto di quello cbe ai voleva e-0otrapporre, tesero 
suo intendimento di porre lermioe agli imbaraasi dd· 
rt .. <4Ualur. Se coal ro .... i cattolici li troverebbero tD 
condi1ioni 'erameole dure ~d iocomporte,oli, percb~ 
ai oegllerebbe loro il me11u di poter contrarre, •Oltndo, 
il matriinooio religioso. 

Attoodeto etiaodio dalla cortesia del 1igoor MioistrO 
una risposta egli incooveoienli già da me addotti con­ 
tro le ooue rra cugini ia eecondo grado canonico, ed 
i pronipoti o pruzii, che. li progetto ritiene legitlim• 
senza alcuo'a· diepeoaa. Ma anche io ciò aooo 1tate de· 
luae le wi~ 1peraozt<; 1e non 6 che voglia ritenersi pe~ 
tutta ri1poata la dichiarazione, che quelle diapoai1ioo1 
eiano deaunte diti Codicr rrauceae, al quale io non •~ 
cordo cerlameote il pri1·ilegio d•lla ln!allibilil*. 
lo quanto al matrimonio dei cbierici legati dagli or· 

dini aacri e dei religi0tti d'11nbo i 1e11i, td all'impedì~ 
mento di diapariLi di cullo, io ebbi a ragionare lunga· 
mente, ed aTrei dt>1iderato più e1plicite riaposlt1 da 
•iKnor Yini1lro. Egli li Jimilò a parlare dt>i soli chierici 
•incolati dagli ordini 01aggiori, Jiceodo che la giuri· 
•prudenza regolerebbe questo iwporlanle oggetto. lo non 
ammetto che la giurisprudenza poss.a derogare alla legge 
beo chiara ed esplicita, cbe non comprende i chierici 
fra quelli ai quali sono viet:ite le none; ed io Praocia 
la modi8ca1iooe del Codice civile io tal parte dipendo 
da un• deciaiono imperiale del 1807, dell• quole !ecl 
meoiiooe nel mio precedente diacono. 

In quanto ai 'oli religiosi, era lanlo più importanti 
il cono1cere l'iolendimeolo del 1ignor Mini11ro, perC'.hè 
lralta1i di un impedimtnto dommatico, da cui il Papa 
ooo può diapenaare, cqoaegut-otrroenle del novero di 
quelli, che la Commi.,iooo nella aua relaaiooe diooe di 
•olere ri1peltare. 

Accennai pure ad on aUro grave incoo•enieot.e, al 
quale il progf"UO, nei termini io cui 6 cooC'.epilo, da­ 
rebl>e luogo, ae mai qul•lli che ITeueru coolrauo um 
matrimonio meramente caoooico, •olHSero poi panare 
ad altro matrimonio puramenle ci•ile con diYerse par­ 
tone; e.t anche in ciò 1000 rimaati in1oddiaraui i miii 
1iu1li deaidrrii. 

Il 1ignor Ministro poi1 passando a dimo~trare i ,an­ 
taggi eh• il progetto nea io confronto del Codice aa­ 
polelano, tre oe accennò, cioè: t. la libertà accordata 
agii 1po1i d'invocare le benedizioni celuti 1opra la loro 
anione prima o dopo l'alto civile; ~. percbb 1i tolgano 
gli imbaraui dell' t:ttqaolur , dei quali ho già dimo­ 
llrato l'losu11iatenza; 3. perch~ il Codice napoletano 
nulla dispooe per gli acattolici. Sul quale ultimo og­ 
getto, baata per me I' 1ccennare. che io lai parte ai 
potri ad?ttilre la di1posi1ione del Codlce parmense, ae 
pure noo vorr6 ammellersi il aolo matrimonio ciYile. 

A voa censurato la diepo•i1ione dell'art. t 70 del pro­ 
&•UO, de1001a dall'articolo 222 del Codice delle Due 
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Sicilie, perchè autorizza Je irparazioni di mntuo con­ 
~~. mediante la semplice omologazione dei tribunali 
'1•111, 1enia alcun limite all'arbitrio dei medesimi ; ad­ 
d~cendo a tal uopo noo lievi argomenti. U signor Mi­ 
Oaatr · · 0 pare abbia voluto accennare alle 1rparauoo1 
9"4ad "'°"'"'• mentre larticolo ~ concepito di eepa­ 
&Ione in gtoere, oè io credo che i co .iugi, per sepa­ 
~re il loro leue abbiano bisogno della cmologaaicne 
el. lribuoale civiÌe. 
Non dtvo dimenticare che il 1igoor llioisLro, arcen­ 

Qan.do gli Inconvenienti della legge napoletana, anno· 
:ero locbe fra questi, le convalidazioni di ooue con­ 
ifllte nella sola lorJDa religiosa 1 r.be il Re era solito 
lllpartire, e sopra alcune delle quali sì è dovuto anche 
"centerneole pronedere p.r legge, 

1 Ila questi abusi di potere, ai quali speaso trascendono 
. GoYerni aaaoluti, non possono ragionevolmente temersi 
:n una monarchia ccstiunionale, io cui il Rt• esegue I~ 
d•ggi, ma non può dispensare dall'osservanza delle me­ 
eaune. 

Il Coo.chiudo coo esprimere di nuovo il desiderio che 
. ~10Mtro o la Commlssìone si compiucciano rispondere 
;' quesiti da me proposti , dei quali do nuovamente 
~llura al Senato, aUlncb~ conosra tutta l'importama 

.e PD11sooo avere a1•lla eoluzione 11.-lla propesta que­ 
•hooe. 
P1"e11tdente. La paroli ~ ol Senatore Siouo-Pintcr. 

. Seoaio,.. Stotto·PIDtol'. Il ri•erito aoslro roll••ga, 
JI •esco•o rispett.abil~ fii Vif'dimonte, respingendo con 
Pirate benevole e corle1i la teoria che mi ru onore lo 
llolgere dinanzi a voi nella tornata d•I giorno 17, e 
the non ru conful<lla da •truoo, me r.hiamava piil cat· 
lolico del papa. Per quanto io abbia meditale e rime­ 
di~le le parole mie, io non potrei n~ pos~o trovare 
'~Picco ragionevole a tale ceo3ura, e bene mi mera· 
'181io della 11lrana veotur.a d'uomo cui tocca oggi di 
'-ere dagli uni acrosato per ll'f'Lico, cui locca la do­ 
'-ane di euere dagli altri riputato per troppo callolico. 
(S; ridt) 

R quel che più ~. la nota mi viene dall'uno di quei 
"P:'ela1i di Chiesa 11nta. i quali, lntormati a quello spi­ 
"lo di lemperanza che 6 spirito, vita e soolanza del 
talloliciarno (Bra .. ), tanto eono più degni di risptllo, 
~anto meglio rappresentano in •e 1tesRi la mitezza 
~ll'evangelio e 11 virtù degli uomini apoatolici. 
ll:i io non mi e6do di mostrare a lui e a voi, ai~ 

~fiori Seoalori, che la nota non Yiene al mio indirizzo, 
1'4ril4), e che, eMendo io r.attolico sior.ero, non &0no 
~t ciò llteaao eopracattolico. L'ollimo vescovo m'inse· 
fna come il legislatore ebreo vielaBBe al suo popolo di 
lg~iogoere an jota a quello che era 1crillo oella legge, 
~ Certo sari mesliori che io ricordi a lni la sentenza 
•I. Savio, li dove trallaodo drlla parola di Dio, che 

~gli •ppclla dardo ln!uor.alo, •oudo di tulli che sperano 
IQ· lei, aoggiooge: non •ogliate apporre alla parola di 
Gt, •cciocchà non 1i~le lroYati mendaci. 
La eenaora del riapellabile prolato, io mi P"rmetlo di 

dirlo, ru Yaga, generica, lroppo compendiosa, •elala 
lroppo. Voglia egli dirmi nettamente qotllo in cbe mi 
ha trovalo e~uivamenle caUolico, e io mi •arri> dt>I 
poco frullo ricavalo dai poveri ma pure nsliaatiBBiml 
miei sludi intorno alle di•c•pline ecclesiaalicbe per dare 
a lui e al Senato quella aoJdi•fazione r.he per me ai 
po•sa migliore. (Bene) 

Intanto ch'io aspellcrò la rieposla del degniuimo pre­ 
lato, io dirò due parolo al\'ooorevole mio amico Sena­ 
tore Amari. Egli si maraviglian che io uessi messo 
in deriso la peraona del Sindaco cui la legge dà I' in­ 
carir.o di fare il matrimonio. lo mi maraviglio della sua 
m>raviglia. (/larilà) 

La coscitioza della umaoitl te ne ride, e rido ancor 
io. Ridevaoo nella Fnocia I giovaoi coocritti I quali 
ai uni·•aoo in matrimonio eivile colle teccbie che coi 
loro denari li 10Uraevano alle :co1crizioni militari, e 
poscio le abbaodooavaoo; ridono gli italiani, i quali 
non poBBono darai a credere che gli ufficiali civili far.· 
riaoo il matrimonio. B venmente non 1i fa davanti 
nll'oilìciale civile on allo religioso, non ai fa due •olle 
un allo lndisaolubile. Ciò è da ogni parie usurdo. 

lndis<olubile io dico per legge di natura ruiooale, 
che è pur Jrggo di Dio aulonl della oatura. L0 ooore­ 
Yole !liui:Jtro Guardasigilli arrermava ieri r.he la io1lanMJ 
del 1natrimonio è il conseoao deii:li aposi. Permetta 
cb' io gli dica cb· egli è aodato aBBai lungi dtl vero • 
Il consenso degli sposi ~ la ea1ua elfl<itnu, ma aon ~ 
punto l'mtn:a del malrirnooio. La Ioga dtll'impronl­ 
aazione non ha lasciato longo olla sua riOeaaiooe. lo 
di•tgno un circolo; sono lo autore della em11.. del 
circolo? No certamente , io eono la C.1"• •lficitnl• di 
quel circolo , ma non fo I' tlUtl.H de) circolo ; fflO 
t quello cbo e110 è , aoo t quello ch' lo voglio che 
raso 1ia. Cosl li del milrimooio. I coniugi lo prendono 
dalle mani, a cosi di dire, della natura razionale, quale 
esso è, m• eglioo oon formano al più cerio la •oatanza, 
o vogliam dire la easen&a del malrimonio. 

Nel 1630 Gastone di Fraocia pigliava in moglie llar­ 
gberila di Lor•na contro il di•ltto rauogli dal auo fra­ 
tello Luigi Xlii il quale d'imperio utdulo e di tiran­ 
nide 1· inteodeva un poco (1i ride). 

Sullo itlaoze del re il cl.ro annullava Il matrimonio 
1No1ote che il clero lraoceoe non •ra la Chiesa). Gio­ 
vanai Lauoojo, dollorc della Sorbona, dilese la delibe­ 
razione del clero coo no libro cbe iotilolO Dt ,.gia ;,. 
Malrimoni1 .. n polt1U.lt; nel qual" pr<'lHe di mostrare 
che Il diritto di melltre lmptdimenli dirimenti appar. 
tiene esclusivamente allo Stato.• 

Non piacque questa ksi al signor Lheullier il quale 
mise ruori uno scritto nel quale 1roruYa1i di provare 
che anzi quel dirillo appartiene MCluaivamente alla 
Cbieea. Na il Parlam<'nto di Parigi non potè tollerare 
qadla doltrioa, o chiamalo a 16 il signor Lhtulli.r 
predella e il aigoor Cbainballard, aiodaco della Facohi 
(come ei etprimevano) teologira, dopo doe doui ditconl • 
del signor Talon ano~to 1eoerale e d•I primo Presi· 
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dente del Parlamento, di cui non ricordo pi1Ì il casato, morale ieuo ciò rbe è confonne al diritto della natutl· 
costrinse I' uno e 1· ahro a oconresaare quella dottriaa. Riconooca lo stato l malrimooi conformi a quel diriuo, 

Ma an vescorc italiano , ~r nome Gale.Jio (più non e Yiva certo l'onorerole Senatore Pioelli che noo sarà 
rammento la sede dl quel veocovo) con un libro imi- conculcala giammai quello muralità della quale ei ai 
telato Ecclt1iaslica in mcitrimmlium FJOlesltu impreae a moslra giuslameute eotanto gelose. 
sostenere la dottrina contraria a quella del Laonojo al- Ritornando all"onorevole Senatore Amari, Hli dirò che 
fermando che il diritto di porre impedimenti dirimentl se io rido del lindaco che preteode di fare il mio ma­ 
s'appanlene esclusivamente alla Chiesa, lricnooio, io rido in buona c"mpagnia, rido cioè con 2~ 

E pce- ultimo, o Signori, nn ahro deuore della ser- milioni d'Italiani, rido con insieme un dugeoto milioni 
bona, no teolog» Gerbais, con on auo libro ocritto •P- di cauolici. lo ripetu quello che gi6 diceva alLra •olla, 
postatamente ai (c~c a dimostrare che il Launojo I! il che cioè lo Italo non può f•re lbtralione da'r;iiLli •.o: 
Galciio peccavano amcndue per eccesso, l'uno negando ciali, Ora Il. µ11 faltu aociale questo, che cioè i caUohcl 
alla Chittsa il diriuo di porre impeJimenLi dirimenti, llOll credono alla 1rrieLà dt-'matrimooi falli da' aiudaC.I• 
l'altro negandolo allo Stato, A parer suo, il potere civile E oo duoquo il Sindaco mi cb1ainer• a denunaiorl il 
e l"autoriLà ecclesiastica banno egualmente questo con- mio matrimonio, io lo rispetterò e obbedir6 alla legg•· 
teso diriUu. Y<L ae mi chiamerà a fare il mio maLrimooio, che tc>- 

A me sembra io vece, o Signori, che n6 lo stato civile lete che io l•ccia di meglio ? lo con tutti Eli nomini 
ha questo diritLO eaclo•i•o, o~ la Cbi..a l°ha, ul amen- della mia fode rido e rido e ridol (llarilil). La .. rebbd 
due lo hanno, 1\ ne~auno lo ba. Ya qualunque 1ia in· curiosa cbe io ooo p.JLeui congiungermi alla mia 1pOll 
torao a ciò nel cnrnp..> itcll3 acienia la mia opinione 1enu la permi:1aione del Sind•CO ! (Rifa prolungou, 
person>le, io mi atltogo a quello cbe ne crede la Chiesa ilGrila generok). No, Signori, a8'olul4meot.. no. Quegli 
perch~ qu:intunque non la 1011 Chiesa sia cusLoditrice che mi licenlia a congiungur1ni coli;& cowpagna della 
dell'ordine morale, egli è tuttavia manilc•lo che qua mia vita non à per fermo il Siodacu ; egli non può 
lunqoe eriotiano e>ttolico a"allerri piultoslo alla dollrina .. ,er• altri che Dio e il parroco che mi congiunge nel 
della Chi .. a. E di fatto, siamo •inceri, o Signori. La nome di Dio I 
Chieu ( nolate bene, io dico la Chi•oa l non ba mai lo non m"impOj!DD io ulteriori di1cu11ioni ebe mi po- 
ioaegnato la immoralita. ltla ae •ogliamo guardare negli trebbono trarre io lungo parlaodu per molle ore. 
annali de" governi civili, quante immoralità oon banno lntanto adunque ch'io aspetto cbe I' onorando Seoa- 
egliao approvato o pi·rtnessf! i governi! Lord Di Gh.icomo dica più cbi8rain~nle I moliTi della 

Concedetemi, o Signori, che io vr legga poche linee rauami Cell:idra, io fioiaco colla. penuuiooe di avere 
dèll'olti.oo mio libro intorno alle )t"ggi eccleaia5ticbc e risposto quanto batta alle osaervaiioni degli onoretoli 
citili aul matrimonio: Senatori Au1•ri e Pioelli. (Segt1i d'approoaMotw} 

e B iov'ro 11 co3cieoza d,J credente 1i rivolta allor- Pffaldente. Vietando Il nootro regolamento le io• 
eh~ lo si stringe a implorare per le sue none il mini· 1erpellan1e dirette a Senatori, non credo cbe ir Senatore 
itero d~11·urflciale civile. Di..1po avere, mettia1uo i1 cas\J, Di Giacomo 1ia tenuto a rispondere; per la qual coe• 
fiitLo matrimonio in presenza del parroco, adempiuto al s'egli non chiede la parola per on fatto personale, ac• 
del.lilo del rito eccleaiJatico, do1'r3nno ancora i coniugi cordo la parola al Senatore Galvagoo. 
dire la loru parola al Siodaco richieJendolo eh" ei laccia • Senatore Gatv•~o. Signori Senatori : Dopo tolto il matritnonio 11iA !Jtto. !fa che! percb~ non dovrà ba- -.- 
alare che Jel consenso rcciproc~ facciano feJe perJO· ciò cbe ai è deUo in queeta dotta dit.eusaionc, non 
nolmenle dina ozi a lui! Se lo stoto smetteB1e la pretesa Hpettate da me ehe io •enga 1 ... endo on lungo di. 
di fcJrt il matrimonio, e priocipalmenle dc" caUolici, di tcorso, n~, ch'io 1'ad~ ntllt- re@ioni, dove cl a•rcbbe 
quelli cioè che non credooo in quell• sua onnipult!nza portati il discorao del preopinante. lo mi allerrò a poche 
lll&lrhooaial<', non vl 1..111 ciUadino che ricusasae di far- ~"a1ioni pratiche per rispondere particolarmente ad 
glif'DO la d~non1ia. Se di ciò ii perso1deut1ro una buona ano de' Sen11tori, il quale oppugnando il 1istem1 del 
vo1La i legislatori, ogni maniera di libertà aartbbe pro- progetto cbe 1i à preseoLato, l'enne sostenendo che le 
tetta, rispatl.3ta ogni crlld~nia, e l'ufftcialc civilt>, ridotto leggi dtt1'ono e88ere corri11pondenti ai bisogni, che di 
ai "'° suo urGcio, da facilore ridicolo di.errehbe quello qoesta legge non •i 6 oeceB1i~. !li pare che In stato 
che in l••altà l n Jee ....,,.., il rogistratore de" m>lri· della l•gisluione attuale d"ltalia ci dimootri abbaolano& · 
mani. > .. che comL" nc11e altre parti noi cerchiamo l'ooi6ca1ione, 

Una breve risposta all"onore•ole Senatore Pioelli. Egli cool occorra oncbe di cercarla in quella parte della le· 
mi domandna il come pol ... i in col mio iislema con- gialazione che 6 diretta a o ... re le basi ed Il fonda· 
riliare la m"raliLà dcl matrimonio. meato dt>lltt famiglia. 

11 

Facile ~ l• ri<posla. La moralità d•l matrimonio 6 Che se volgo lo ogoordo ai diversi Codici •igenli nella 
tutelota dal 1iri110 della natura razionale che è foote penioola, o al Codice Napolclano o Parmeoae, o al Co· 
puriHi!Ua della moralità, e qu•ndo oia conformala dalla . dice Albertino, od anche al f.odice Austriaco, io Teggo. 
do1Lr1oa della chi ... , laolO me1lio. Non aar6 cerio im- l 11oa 1ola cooa, ed 6 ono 1fol'I• continuo dell' uioriù 

t 2 3 () 
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civile per rirendicare la pieneua dei suoi diritti, ma 
arorzo 'ano, impOIPOt.e. 
Tale afono rieociri solo a qualche cosa allora quando 

a toni i Jiritti ohe questi codiei asaicurano alla oovra­ 
. nitt ai oggiungerl erianrìio una lonna senza pregiudi­ 
zio de' dirilli della religione; Il che è ben lungi dal 
nostro pensiero. 

Dirò ••lunque che a•eado inteso da aicuoi degli ono­ 
'°'oli oppositori di questo progetto arnmetterel che spetta 
alla IOdeU eivile lo sta~ilire gli hnpedimeati del ma­ 
lriDJooio, io mi sone dello lra me e me: ma dunque 
non siamo lontani dallo inteaJerai; dunque la questione 
nnica ~ qurlla ae ai debba o non stabilire una forma 
P•• la celebo uione del matrimonio. 

Ora prendiamo la forma del Codice Napoletano, roì 
avete aoa prom'88a solenne: ma tolti i giorni corra 11 
ne~jtJi di aaoatorie, e cii) che vorreste, non lo oue­ 
Delt. Vedo Il Codire Pa•oneuae: mi ai dice che oon 
h:a mai prodoui Inconveoleuti, e •aglio crederlo: ma è 
~ DOO i IUlreltibiJe d'incomenienti f ll cilladioo che 
Tuoi contrarre matrimonio devo an1itutto dimostrare di 
••ere le condizioni richieste dallJ li•gge dopo ciò, l'ul­ 
fiiiale dello St•IO ci•ile gli spedisce un certificato per­ 
cb~ li presenti al parroco, il parroco celebro il mairì­ 
RlOnio, quindi gli rila~cia UDI tede del matrimonio re­ 
lebrato, entro uu dato 1 er mine qu .. ta frde deve essere 
J>Ortata 1ll'ufflziale dello Staio civile. 

Ma, Signori, io trovo che accib ti 1i1 uo1 rorm:1, 
qnesta deu eaere l•ie cbe J'auo 1i lar.cia alla preaenza 
dei conltaenti nel momento mede1i1no io cui il matri­ 
tnooio 1i contrae. 8 se le fedi mancano, quale 1an1ione 
•i ha I Do•' 6 la prova I Vi ~ranno muile, pen•lili 
per gli orfi&iali dello Staio ci•ile che non abbiano ri­ 
chieeto cbe 1i preaentaBSero queste fedi, ma in aoslan&a 
chi ne sento Il pregiudi•io I 

Ne 1t11looo pregiuJiiio &li 1po11i e la loro famiglia. 
Pertanto Ignaro qual 10no. ee •era1npnte questo com­ 

pleaso di disposizio11i avesH o non prt"doUo inconve-­ 
Dienti, credo però di aYer dimostralo che poasooo n- 
18rYi iocon•enienti, e eh~ più non YI sarelJbcro quando 
preaentondoti i coulraenli all'autorità civile ivi dichia­ 
rino di TOlerai Unire in malrimooio, e J'aUo Yf0g8 e&lelO 
in loro preaenu ed allit preunu dei lealimonii 1en11 
che più oltre •i aia hi•ogno di ledi da prenderei da 
aua parte per portarle dall'altra, lnoomma aenn rare 
laoti incombenti i quali 1000 inutili quando ai può 1ta­ 
bilire uot forma UIC'loLl o preci1L 
Quauto al Codice Albertino, io mi alo alle hre•i pa· 

roie pronunziate dall'onorevole Senatore Sclopia. 
Egli a1nmise che il Codice Albertino conteueva ..... 

mente troppo poche disposizioni a riguordo del matriooo· 
Dio, quindi c'à qualche coaa do1 fare e io partkolare per 
le antiche provincie. lo parlo 1peci•lmenle di queale 
poichà la pratico b• potuto darmi ina•guamenti che 
uoa avrei potuto auingere altrove. • 

I latti che oono per cii.re dimostrano 1empre 'più 
cbe ae •'t biaogno di uoa legge per lolla lItalia, il 

,,.-- 

bisogno è maggiormeole ancora aentlto in queste auli­ 
che rro•iucic. Signori, io crederei che urebbe ••ra­ 
mente iu questa p•rte deaiJerio di tulli che •i foue 
01• legge civile aol motrimonio, che a qu .. ta legge 
citile 1i iochinaue anche il 1acerdo1io, acceuaodo gli 
Impedimenti, e ben•diceodo il matrimonio di coloro i 
quali dinooslrano di trovarsi in regola dirimpetto alla 
legge. Ma 1<irà cosi ! Sigoori oo. 

Taluno aaoi in regola dirimpetto alla legge ri•iie, e 
ai presenterà al p.rroco, td U p•oroco non lo •orrà 
lpoJare; lai altro aarà iu regola dirimpetto alla Chiesa, 
e •arl dal porroco spoaato, ed incontreri poi ioTece 
difficoita presso J'uffi2iaie ci•ile, con questo però che, 
quando il matrimonio rdiginoo 1ori celebrato, ooio cre­ 
aceraono gli imbaraui. 

Ne volete ona prova T 
Il Codice Albertino etabiliace che gli apousail uon 

pouano altrimenti aver IUO!<D ruorcbè per i1criuo: or 
bene._ io do1oando 1e. io Piemonte 'i aia alata uoa 
curia, la quale abbia obbedito a questa dispo1i1iooe di 
lrggc; dappertutto trovate liii aul punto di prome81e 
.. rbali. e dappertutto gli incomh•nti •ono ammessi dalle 
curie, ed allorquando oono amou ... e I• pro•e •erliali 
ai dicbiar• sempre tenuto chi ba prom ... o aul ftMb<re 
• .,, dotare, e quando~ emanala una cosi ratta 1enlen1a 
J'oppoaizione reato, nè più 1i logli•. 
Ora come volete fare prrcb6 ce1Biuo questi incon•c­ 

oienli 4P 

Cesa•ranno alloraquando la legge ci•ile pronederi · 
a tallo, e certamente U!JU pro••ederi a lutto 1e, nello 
1tabiiire impedimenti, e nell'inculcarne I' oeaenaon, 
non stabilirà ad un tempo ona oola det•tminala !orma. 

Signori, io ho dello che anerri oovente che 1iano 
riuniti in matrimonio coloro, che non 1000 io l't'gola 
dirimpE"tto 1llu legge civile, ma lo 1000 io faccia alla 
Chiesa; ora ciò •••eone, e non ai può negare di •edere 
m:itriruooii Ji minori, cootrau: aenaa il conaeolO de1 
padre e della madre; ed io bo rerOno •iato il matri­ 
monio di uu interdetto per imbecilliti apoeato iu qual 
modo I Ptr meno di uu Breve .. auto da Roma, il 
quale maoda•a ad UD 1'elCOT0 rorcatiere di lpoaar)o 
anche per procura, ed elfettiuruente •enne 1poaa10 per 
procura. Si intavolò uoa lite, ma questa ai perd~, •d 
iJ matrimonio euaaistette 1 amsistr ancora al siorno 
d'oggi. 

Dunque 1e tali 1c1odali deYoao ceuare, A oewurio 
che tutto dipenda dalia legge civile, o per poco che 
J.,ciamo aperto l'adito, tutta la legge 6 perduta, e di· 
1'('n\a ioulile. 

Vi ba di più. Allorquando •i pubblicò il Codice Al· 
bertino, giust•meote il Go•erno ai preoccupò molto della 
tenuta dei registri dello alato ci•ile, quindi 1i ri•olae a 
Roma, e ai alleeU un concordato, il qnale f<oue dalle 
parti 6rmato, ed eh~ fiuooa la aua eoecuzioue. ma cre· 
dele voi cbe coo ciò al ""gui1cano le aeni'enae del 
tribunali, le quali ordinano le retliOcuioni d•i re@itlrif 

No, Siguori, ae la curia aou prouuacia aoch' .. ., 6 
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1'aoo il penaarri; la rettificazione non 1i fa, e ci6 per­ 
'hl I perrhà non,; ricon01ce la giuri1dizione dei lribuoali. 

Si disse, o credo giuotamente, e be il progeuo prov- 1 
rede in modo più liberalo d.1ccb~ lascia la facoltà agli 
•po•i o di pre .. nlarsi prima al sacerdote, o di preseu­ 
tarsl prima 111' offirial~ civile. ID ciò riconosco che il 
progelto 6 IUJi lJiU I r n. del Codice civile francese; 
però a questo riguardo io mi limito a mettere innao1i 
non an emendamento, ma due cenni dci quali il 1i@nor 
Miniotro, che ba nrl progetto di le~ge !atolli di coor­ 
dinare, uon trattaodoai di 1'ariare il principio, potrà 
fare quel cento che crederi. 

Poniamo due 1po1i i quali ai pr•eenlÌn(' prima al 
lftC'erdolo o poscia ri6ulioo di prestnlarai allo alalo ci­ 
cile; quale ne sarA la cooseguroia f La censeguenea 
no 1ort la nul!ili del loro matrimonio, e dirimpetto alla 
leggo ci•ile, la manconia di elMlo ritile per il matri­ 
monio, e per 1. rrole. quindi deve esseee sollecito il 
Governo a che il matrimonio si compia anche avnoti 
l'uffìciale ele lìe, e che pertaolO quando siano marito e 
moKli• dinrnpetto alla Chiosa, d-bbane presentarsi da- I 
,anli all'ufficiale eirile. forse no,. molla, ha minaccia I 
di qualche pena da inserir:ti lor1°onche nel nuovo Co­ 
dice p•nale. potrò bastare per togliere qu es 10 ioronse- · 
niente perr.b~ inconveniente aarthl>e, e così sarebbe aocbe ! 
loho quello aconcio, di cui giullom•oto parlan il Seo•-1 
1 .. re l11àmeli quando •Ì diceva che chi è vincolalo re­ 
liginaaroenle seconde questa logge può ronlrorro un 
1hro malrimonio cltile. 

lo c...,do che mediante qo .. li lempera•neoli, ogni in· 

conveoieott- r.euerebbe. Facciamo il caso contrario. 
Due sposi si presentano prima all"ufficiale civile; pOICia 

rifiuta lo 1poso di preeenlarsi alla chil'A; la donna di 
timorata e :tcil·nta ~ turbata da que!lO rifiuto ; che cosa 
1i fa' Per me J100 e1iLerri a dire che questo -rifiuto 
dovrebbe rarre una siiuta causa di 1eptua1iooP peno-­ 
noie fra i coniugi. Gli~ eoo questi due brevi ceoni che io 
prea•nlu ol signor llinislro, • di cui farà quel coso che 
crede, che io do fioe al mio dire erodendo aver dimo- 
1tr.ito che in queste 1nlicho provincie non aolo ~ chiaro 
ma è e•idenlisaimo il bioogno, e r.be é indiapenaabil• 
che la autorità citìle rivendichi tulle le eue facollà, e 
dopo aver rivendicato la !aeoht di atabilire hnpedimeoli 
e oorme per a••iare i rittadioi all• celebnsione del 
matrimonio, provvtda perch~ 'i aia uoa forma di ma• 
lrimooio civile br.n d•lerroin>la e po1iliva appliraùile a 
lutti i cilladinl secondo il prectuo dello Statuto : La 
/eyg• i 11gwl• per lvlli. 
Prealdente. Cbiedo al S.nalO 1e TUOI continuare, 

ed In qucalO caao la parola apellereùbe al Seoalore 
Di ReYel. 

Seoalore DI Revel. lo suoo agli ordini del Senato; 
noa 10 però ,. polrò essere aacollalo ron favort al le•· 
mine d1 11111 1eclula proluo~ala , e 1egnatarnente dopo 
taoti giorni i11 rui ai diarule la que1tiooe. 

Voci. A dom;tni, a domani. 
PraaJdente. A ne rio che il SPnDIO ieri ba delibo• 

rJto di tenere le sue kdule d'or ionan&i al loc~. 

La oefota ~ adoha (ore ~). 
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